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LE LUPE DI MACHECOUL 

- t 


CAPITOLO XXXVII 


Che pruova come non solo per le mosche 
le tele di ragno sieno perfide 


« Voi sapete, caro marchese, disse il gene- 
rale in forma di esordio, che io non vi doman- 
do affatto^ i vostri segreti, e sono tanto perfet- 
tamente sicuro, tanto profondamente convin- 
to che tutto è accaduto come io asserisco, che 
vi dispenso dal dirmi se m’inganno o pur no. 

Ho interesse soltanto di provarvi per amor 
proprio , che noi abbiamo 1* odorato tanto sot- 
tile nel nostro campo, che nelle vostre bande; 
piccola soddisfazione vanitosa che voglio dar- 
mi, ed ecco tutto. 

— Via dunque, via dunque, disse il mar- 
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4 LE LUPE 

chese non meno impaziente di quando Gian- 
ni Oullier andava a dirgli, con una bella ne- 
ve, che aveva scovato un lupo. 

— Cominciamo dal principio. Io sapeva che 
il conte di Bonneville era giunto in casa vo- 
stra, nella notte dell’ altro ieri, accompagnato 
da un contadinello che aveva l’aspetto di una 
donna travestita da uomo, e che sospettammo 
fosse Madama . Questo è un beneficio di spe- 
ranza che non fo figurare nel mio inventario, 
soggiunse il generale. 

— Avete ragione, non ne vai la pena ! dis- 
se il marchese. 

— Ma arrivando qui di persona, come di- 
ciamo noi altri militari, nella nostra lingua di 
bollettino, senza essere menomamente posti 
in distanza dall’assalto di cortesie che ci fate 
subire, lo confesserete, io aveva già osservato 
due cose. 

— E quale, vediamo? 

— - Prima, che sulle dieci posate preparate, 
cinque salviette erano avvolte come apparte- 
nenti agli ospiti ordinari del castello, il che 
in caso di processo, caro marchese, non lo di- 
menticate, sarebbe una circostanza eminen- 
temente attenuante. 

— Come, come? 

— Senza dubbio ; se voi aveste saputo il 
valore reale dei vostri ospiti, avreste mai per- 
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DI MACHECOUL 5 

messo eh’ essi avvolgessero le loro salviette 
come semplici vicini campagnuoli? No, è ve^ 
ro? Gli armadii di noce del castello di Sou- 
day non sono talmente poveri di biancheria 
che la contessa di Thierry non avesse la sal- 
vietta pulita ad ogni pasto. Son dunque tenta- 
to di credere che la dama bionda , travestita 
sotto una perrucca nera, non era che un gio- 
vanotto bruno. 

— Continuate, continuate, disse il marche- 
se mordendosi le labbra in faccia ad una per- 
spicacia tanto superiore alla sua. 

— Ma io neanche ho intenzione di fermar- 
mi, riprese il generale. Io osservai dunque 
cinque salviette avvolte, il che provava che 
il pranzo non era affatto preparato per noi , 
come volevate farci credere ; ma che ci dava- 
te semplicemente fra gli altri , i piatti del si- 
gnor di Bonneville e del suo compagno, che 
non avevano giudicato a proposito di: atten- • 
derci. 

— Ed ora , la seconda osservazione ? do- 
mandò il marchese. 

— È che madamigella Berta,- che io sup- 
pongo e che riguardo ancora per. una ragazza 
linda ed accurata, era, allorché ebbi Y onore 
di esserle presentato , singolarmente coperta 
di tele di ragno : ne avea finanche nella sua 
bella chioma. • 
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— Allora? 

— Allora, sicuro che quella non era una 
pettinatura adottata per civetteria, ho sempli- 
cemente cercato questa mattina il sito del ca- 
stello più abbondantemente fornito» dei pro- 
dotti del lavoro di cotesti interessanti insetti. 

— Ed avete scoperto?... 

• — Affé mia ! questo non fa onore ai vostri 
sentimenti religiosi, nella pratica almeno, ca- 
ro marchese, giacché ho scoperto che era giu- 
sto la porta della cappella ,- porta alla quale 
He ho scorti una dozzina che lavoravano con 
un zelo da non potersi immaginare per ripa- 
rare il guasto cagionato stanotte nelle loro te- 
le, zelo che loro era ispirato dalla fiducia che 
l’apertura della porta sulla quale avevano fis- 
sato il loro lavoro non fosse che un accidente 
e non avesse alcun motivo per rinnovarsi. 

— Questi non sono , ne converrete , che 
degli indizii un po’ vaghi, caro generale. 

— Sì ; ma quando il vostro cane porta il 
naso ai vento tirando leggermente il guinza- 
glio, è un indizio ancora più vago, è vero? ed 
intanto su quest’indizio, percorrete il bosco 
con cura, ed anche grandissima cura! 

— Certamente, disse il marchese che s’ in- 
teressava sempre più all’azione. 

— Ebbene, questo è pure il mio sistema, e 
nei vostri viali, in cui la sabbia manca essen- 
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DI MACHECOUL 7 

zialmente, marchese, scoprii delle tracce si- 
gnificantissime- 

— Dei passi di uomini e di donne , disse il 
marchese. Bene ! ve ne son dappertutto. 

— No, non vi son dappertutto dei passi ag- 
gruppati giusto nella quantità degli attori che 
io supponeva in iscena in quei momento, e 
dei passi di persone che non camminano, ma 
che corrono, e corrono simultaneamente. 

— Ma come avete conosciuto che queste 
persone correvano ? 

— Ali! marchese, questo è l’abbiccì del 
mestiere. 

— Insomma, seguitate. 

— Perchè affondavano più colla punta che 
col calcagno, e la terra era ricalcata indietro. 
È così , signor lupattiere? 

— Bene I disse il marchese con tuono di co- 

* 

noscitore. ■ 

— Ili seguito, ho esaminato quelle impron- 
te; vi erano piedi di uomini di tutte le forme; 
stivali, calzari, scarpe ferrate, poi in mezzo a 
tutti questi piedi di uomini, un piè di donna 
sottile e delicato, un piede di Cenerentola, un 
piede da far dannare le Andaluse da Cordova 
a Cadice, a dispetto delle scarpe ferrate che 
lo rinserravano. 

— Avanti, avanti! 

— E perchè? 
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8 LE LUPE . 

— Perchè se vi ci fermate un pochino, di- 
venterete innamorato di quella scarpa fer- 
rata. 

— Il fatto è che bramerei fortemente di pos- 
sederla; ciò avverrà forse; orbene, sui gra- 
dini del portico delia cappella e sui marmi del- 
r interno le tracce erano divenute palpabili; il 
fango era molto visibile su quel pavimento pu- 
lito. Trovai inoltre vicino all’altare delle goc- 
ciolette di cera in gran numero, e precisamen- 
te intorno ad una impronta fina e lunga, che 
giurerei esser quella del piede di madamigella 
Berta , e siccome altre gocce di cera esisteva- 
no sul gradino esterno della porta, giusto nel- 
la direzione verticale della toppa, ne conchiusi 
che fosse madamigella vostra figlia che porta- 
va il lume, e che si era servita della chiave, 
piegando la mano sinistra, e per conseguenza 
anche la candela, mentre colla dritta introdu- 
ceva la chiave nella toppa. 

Del resto, i ragnateli strappati alla porta 
e ritrovati nei suoi capelli provano soprabbon- 
dantemente che fu lei che aprì il passaggio. 

— Continuate. 

— Il resto ne vale la pena? Ho veduto che 
tutti quei passi si fermavano innanzi all’alta- 
re, la zampa dell’agnello pasquale era schiac- 
ciata e lasciava scoperto il bottoncino d’accia- 
io che corrispondeva alla molla; in modo che 
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DI MÀCHECOUL 9 ' 

non ho avuto gran merito a scoprirlo; Ha re- 
sistito ai miei sforzi come aveva resistito a 
quelli di madamigella Berta , la quale vi si è 
tanto bene scorticate le dita che ha lasciato 
una strisciolina di sangue sulla rottura recen- 
tissima del legno intagliato. Come lei, allora 
ho cercato un corpo duro per ispingere il fusto 
della stanghetta , e come lei avevo scorto il 
manico di legno del campanello, che aveva 
serbato la traccia della pressione della sera in- > 
nanzi, e di più anche una piccola macchia di 
sangue. * 

— Bravo! disse il marchese, il quale pren- 
deva evidentemente un doppio interesse alla 
narrazione. 

— Allora, come capite bene, continuò il 
generale , son disceso nel sotterraneo ; i piedi 
dei fuggitivi erano perfettamente impressi in 
quella sabbia umida; appena uscito fuori, uno 
di essi è caduto traversando le rovine. Questo 
mi è stato dimostrato dal perchè ho veduto un 
grosso cespo di ortiche maltrattato e spezzato 
come se 1* avessero afferrato, maltrattato e 
spezzato con la mano, il che certamente non 
è stato fatto con intenzione, atteso la indole 
poco carezzante della pianta. In un angolo 
delle rovine, in faccia ad una porta, delle pie- 
tre erano state tolte per agevolare il passaggio 
ad una persona più debole ; nelle ortiche spor- 

LE LUPE DI MÀCHECOUL — IV. * 
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10 LE LUPE 

genti vicino al muro, ho trovato i due ceri Che 
si erano gettati là prima di passare all’aria li- 
bera. 

Finalmente, e per conchinsione, ho ritro- 
vato i passi nella strada, e siccome si separa- 
vano ho potuto classificarli nell’ordine che vi 
ho indicato. 

No, quésta non è la conchiusione. 

Come, non è la conchiusione? Ma sì. 

— Ma no. Chi ha potuto dirvi che uno dei 
viaggiatori aveva preso l’altro sulle spalle? 

* — Ah! marchese, voi amate farmi far mo- 
stra di quel poco d’intelligenza che ho. Il fan- 
goso piedino colla scarpa ferrata, quel piedino 
che amo tanto, per cui non voglio darmi nè tre- 
gua nè pace finché non l’abbia ritrovato, quel 
bel piedino, non più lungo di un piede di fan- 
ciullo, non più largo di due mie dita, non ho 
potuto seguirne le tracce come ho fatto per 
madamigella Berta; l’ho veduto nel sotterra- 
neo, poi ancora nella strada infossata che sta 
dietro le rovine, al sito in cui si sono fermati 
ed hanno deliberato, cosa facile a vedersi dal- 
lo scalpitamento della terra, comparisce una 
altra volta nella direzione che mena al cana- 
letto, poi tutt’ad un tratto, vicino ad una grossa 
pietra che la pioggia avrebbe dovuto lavare, e 
che ho trovato, al contrario, macchiata di fan- 
go, sparisce. Da quel punto., siccome gl’ippo- 
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DI MACHECOUL 11 

grifi non usano più nel nostro secolo, presu- 
mo che il signor di Bonneville abbia preso il 
giovane compagno, sulle spalle; d’altronde il 
passo del suddetto Bonneville si è molto appe- 
santito. Non è più quello di un uomo fresco e , 
gagliardo come eravamo noi alla sua età, mar- 
chese. Vi ricordate le cinghiale quando soho 
gravide e che il loro peso si è aumentato da 
quello che portano? ebbene ! le loro zampe in- 
vece di battere la terra vi si posano di piatto , 
e si allargano. Dalla pietra in poi, avviene lo 
stesso del piede del signor di Bonneville. 

— Ma voi vi siete dimenticato qualche co- 
sa , generale. 

— Non credo. 

— Ohi io non vi farò grazia di una pancia 
di A. Che mai può farvi credere che Bonne- 
ville abbia corso tutta la giornata per chiama- 
re dei vicini al consiglio? 

— Voi stesso mi avete detto che non era- 
vate uscito. 

— Ebbene? 

— Ebbene, il vostro cavallo, il vostro caval- 
lo favorito, per quanto mi ha detto quella gen- 
tile ragazzina che ha preso la briglia del mio, 
e che ho veduto nella scuderia andando ad as- 
sicurarmi se il mio Bucefalo aveva avuto la 
biada, era coperto di fango sino alla croce. 
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12 LE LUPE 

Ora, voi non avete affidato il vostro cavallo ad 
altri che ad un uomo pel quale avevate ogni 
considerazione. 

— Bene; un’altra domanda ! 

— Oh! servitevi; son qui per rispondervi. 

— Che vi fa supporre, che il compagno di 
Bonneville sia la persona che indicavate po- 
co fa? 

— Prima, perchè lo fanno passare dapper- 
tutto e sempre innanzi agli altri , e tolgono le 
pietre affinchè egli passi. 

— : Conoscete dunque dal piede se colui o 
colei che passa sia biondo o bruno , bruna o 
bionda? 

— No; ma Io conosco da altre cose. 

— Da che? Vediamo, questa sarà l’ultima 
domanda, e se vi rispondete, ebbene... 

— Ebbene... che? 

— Niente. Proseguite. 

— Ebbene, caro marchese, voi mi avete fat- 
to l’onore di darmi precisamente la camera 
che occupava ieri il compagno del signor di 
Bonneville. 

— Sì, vi ho dato quest’onore. Appresso? 

— Onore di cui vi sono daddovero ricono- 
scente; ed ecco un bel pettinino di tartaru- 
ga che ho trovato a piè del letto. Confessate, 
caro marchese, che questo pettine è. troppo 
grazioso per appartenere ad un contadinello ; 
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inoltre , vi erano e vi sono attaccati ancora , 
come potete vederlo, dei capelli di un biondo 
chiaro, che non è affatto il biondo dorato della 
vostra seconda figlia, la sola bionda che vi sia 
nella vostra casa. 

— Generale 1 esclamò il marchese, saltan- 
do dalla sedia e gettando la forchetta per la 
camera , generale 1 fatemi arrestare se così vi 
piace, ma ve lo dico una volta per cento, una 
volta per mille , io non andrò in Inghilterra. 
No , no , no , non vi andrò affatto ! 

— Oh ! ohi oh ! marchese, quale mosca vi 
punge? 

— No; avete stimolato la mia emulazione, 
punzecchiato il mio amor proprio ; che diavo- 
lo! allorquando, dopo la campagna, verrete 
a Souday, come mi avete promesso, non avrò 
niente da raccontarvi che possa fare riscontro 
alle vostre storie. 

— Ascoltate , mio vecchio e buon nemico , 
disse il generale, io vi ho dato la mia parola 
di non arrestarvi, questa volta almeno; que- 
sta parola, qualunque cosa facciate o piutto- * 
sto qualunque cosa abbiate fatto, la manterrò; 
ma ve ne scongiuro, in nome dell’interesse 
che m’ispirate, in nome delle vostre graziose 
figlie, non agite più così leggermente, e se non 
volete affatto uscir di Francia, almeno stateve- 
ne tranquillo in casa vostra. 
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, — E perchè? 

— Perchè le rimembranze dei tempi eroici 
che vi fanno battere il cuore non sono più che 
rimembranze; perchè quelle emozioni di no- 
bili e grandi azioni che vorreste veder rina- 
scere, non le ritroverete affatto ; perchè è pas- 
sato il tempo dei grandi colpi di spada, delle 
morti sublimi. Ohi io l’ho conosciuta e ben 
conosciuta questa Vandea sì lungo tempo in- 
domabile, io posso dirlo, continuò il generale 
battendo sul suo uniforme, io cui essa ha glo- 
riosamente segnato nel petto col suo ferro , e 
da un mese che sono in mezzo ad essa ed a 
voi, ebbene, la cerco inutilmente, e non la ri- « 
trovo più. Contate, povero marchese, contate 
i pochi giovani audaci che affronteranno i pe- 
ricoli di una lotta a mano armata; contate i 
vecchi eroici che al par di voi troveranno che 
ciò che era un dovere nel 1793 lo è ancora 

/ 

nel 1832, e vedete se una lotta sì ineguale non 
è una lotta insensata. ' 

— Ed appunto perchè folle non sarà che 
più gloriosa, caro generale, disse il marchese 
con una esaltazione che gli faceva compiuta- 
mente dimenticare la posizione politica del 
suo interlocutore. 

— Ma no, essa non sarà neppure gloriosa; 
tutto Ciò che accadrà, lo vedrete, ricordatevi 
di ciò che predico prima che nulla sia inco- 
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DI MACHECOUL 15 

minciato , tutto ciò che accadrà sarà pallido, 
tetro ^meschino , rachitico , e ciò , mio Dio! 
da ambedue le parti ; presso noi troverete pic- 
colezze, ignobili tradimenti ; , presso voi com- 
posizioni egoiste, vigliaccherie meschine che 
vi colpiranno al cuore, che vi uccideranno, 
voi che le palle dei turchini avevano rispet- 
tato. 

— Vói vedete le cose da partigiano del go- 
verno stabilito, caro generale, disse il mar- 
chese, dimenticate che noi contiamo amici an- 
che nelle vostre file, e che una parola che di- 
remo , tutto il paese insorgerà come un solo 
uomo. » 

Il generale fece spallucce. 

« A tempi miei , mio vecchio camerata , ei 
disse, permettetemi di darvi questo titolo, tut- 
to ciò che era turchino era turchino, tutto ciò 
che era bianco era bianco. Vi era benanche 
del rosso , ma era il carnefice e la ghigliotti- 
na; non ne parliamo. Voi non avevate amici 
nelle nostre file, noi non ne contavamo nelle 
vostre, e perciò eravamo egualmente forti, 
egualmente grandi , egualmente terribili. Ad 
una vostra parola la Vandea si solleverà * voi 
dite? Errore; la Vandea che si è fatta scali- , 
nare nel 1795 nella speranza dell’ arrivo di 
colui, alla parola del quale essa credeva e 
che le mancò di parola, non si muoverà nean- 
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che alla vista della contessa di Tfiierry. I vo- 
stri contadini hanno perduto quella fede poli- 
tica che solleva le montagne umane, le spin- 
ge le une contro le altre, le fa urtare finché 
s’inabissino in mari di sangue; quella fede no- 
bile e generosa che impone i sagrificl. Noi al- 
tri nemmeno, povero marchese, persuadeteve- 
ne , noi altri nemmeno possediamo piò quegli 
.ardori e nobili di progresso e di gloria che scuo- 
tono i vecchi mondi e procreano gli eroi. La 
guerra civile che incomincerà, se pure comin- 
cerà, sarà una guerra di cui Barème avrà trac- 
ciata la tattica, una guerra in cui la vittoria si 
andrà a porre necessariamente dalla parte dei 
più grossi battaglioni e dei sacchi di scudi più 
pesanti , ed ecco perchè io vi diceva contatevi 
bene, contatevi piuttosto due volte che una, 
prima di prender parte a questa insigne follia. 

— Voi v’ingannate, ve lo ripeto, voi v’in- 
gannate, generale; i soldati non ci mancheran- 
no affatto, e più felici che per il passato, avre- 
mo un capo il cui sesso elettrizzerà i più timi- 
di , riunirà tutti gli affetti , imporrà silenzio a 
tutte le ambizioni. 

— Povera valorosa donna , povero spirito 
poetico, disse il vecchio soldato con accento . 
di profonda compassione e lasciandosi cader 
sul petto la fronte cicatrizzata ; fra breve, ella 
non avrà nemico più accanito di me; ma fin- 
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DI MACHECOUL 17 

chè sono ancora in questa camera, su questo 
terreno neutro, lasciate ch’io vi dica quanto 
ne ammiro la risoluzione, il coraggio, la perse- 
veranza , la tenacità , ma nello stesso tempo 
quanto deploro ch’ella sia nata in un’epoca 
che non le si addice affatto. È. passato , mar- 
chese, il tempo in cui' Giovanna <Ji Montfort 
non doveva che battere col suo piede spronato 
la vecchia terra di Brettagna per farne scatu- 
rire combattenti armati da capo a piedi. Mar- 
chese, ricordatevi bene per poterlo ripetere 
alia povera donna, se la vedete, ciò che oggi 
le predico. Che quel nobile cuore , più corag- 
gioso ancora di quello della contessa Giovanna, 
non raccoglierà, per premio della sua annega- 
zione, della sua energia, del suo affetto, dell’e- 
levazione sublime dei suoi sentimenti di nobil 
donna e di madre, che indifferenza, iugrati- 
tudine, vigliaccherie, disgusti, perfidie di ogni 
specie.... Ed ora, caro marchese, la vostra ul- 
tima parola? 

— La mia ultima parola, generale, somi- 
glia alla prima. 

— Allora, ripetetela. 

— Non voglio andare in Inghilterra. 

— Via , prosegui il generale guardando il 
marchese nel bianco degli occhi e ponendogli 
la mano sulla spalla , tuttoché Vandeista siete 
superbo come un Guascone ; la vostra rendita 
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è mediocre, lo so. Oh! via non aggrottale le 
ciglia e lasciatemi finire ciò che debbo dire. 
Che diavolo ! voi sapete molto bene che non vi 
offrirò se non cose che accetterei io stesso. » 

La fisonomia del marchese riprese l’espres- 
sione di prima. 

« Diceva dunque che la vostra rendita è 
mediocre, e che in questo maledetto paese, 
mediocre o considerevole, non basta aver ren- 
dite, bisogna riscuoterle. Ebbene! vediamo; 
se è il danaro che vi manca per passare la Ma- 
nica e prendere una bella casetta in un ango- 
lo dell’Inghilterra, io neanche sono ricco, non 
ho che il soldo , ma mi è bastato per mettere 
dalla parte del cuore e della spada, poche cen- 
tinaia di luigi; da un camerata, questo si ac- 
cetta; li volete? Dopo la pace, come voi dite, 
me li restituirete. . 

— Basta , basta, disse il marchese; voi mi 
conoscete da ieri soltanto, e mi trattate come 
un amico di venti anni. » 

Il vecchio vandeista si grattò l’orecchia', c 
come parlando fra se : 

— Come diavolo potrò disobbligarmi di ciò 
che fate per me? domandò egli. 

— Voi accettate, dunque? 

— No, davvero, no davvero; ricuso. 

— Ma però partite? 

— Resto. 
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— Iddio vi guardi e vi mantenga in salute 
dunque, disse il vecchio generale perduta ornai 
la pazienza. Soltanto è probabile che il caso, 
il diavolo se lo porti I ci faccia incontrare co- 
me altra volta, colla differenza però che, ora vi 
conosco, e se vi sarà una mischia come ci è 
stata, trentasei anni or sono, a Lavai, ah! vi 
cercherò, ve lo giuro. 

— Ed io pure! esclamò il marchese. Ah ! vi 
prometto che vi chiamerò con tutti i miei pol- 
moni ; sarei tanto contento ed insiememente 
tanto superbo di mostrare a tutti questi sbar- 
batelli che cosa erano gli uomini della gran 
guerra. 

— Ecco la tromba che mi chiama ; addio 
dunque, marchese, e grazie della vostra ospi- 
talità. 

— A rivederci, generale; e grazie per una 
amicizia che vi proverò ch’io divido. » 

I due vecchi si strinsero la mano ; il gene- 
rale uscì. 

II marchese si vestì, e dalla finestra vide sfi- 
lare la piccola colonna che ascendeva la stra- 
da nella direzione della foresta; a cento passi 
dal castello, il generale comandò a dritta; poi, 
fermando il cavallo, gettò un ultimo sguardo 
sulle torrette acuminate dell’abitazione del 
suo nuovo amico; il marchese stava ancora 
alla finestra guardando; il generale lo vide, 
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gli mandò colla mano un ultimo addio, poi vol- 
tando, raggiunse i soldati. 

Al momento in cui dopo aver seguito cogli 
occhi quanto più gli fu possibile il piccolo di- 
staccamento e colui che lo comandava, il mar- 
chese di Souday si ritirava dalla finestra , in- 
tese grattare leggermente ad una porticina che 
sporgeva nella sua alcova e che, da un gabi- 
netto, comunicava colla scala secreta. 

. — Chi diavolo può venir di là? ei pensò. 

Ed andò a tirare il chiavistello. 

La porta si aprì immediatamente e vide Gian- 
ni Oullier. 

« Gianni Oullier ! esclamò con accento di 
vera gioia : sei tu ; eccoti finalmente, mio bra- 
vo Gianni Oullier; ah! affé mia, la giornata 
si annunzia sotto buoni auspizii. » 

E stese le mani al vecchio guardacaccia che 
le strinse con indicibile espressione di ricono- 
scenza e di rispetto. 

Poi, ritirando la mano, Gianni Oullier si 
frugò in tasca e gli presentò un foglio di carta 
ordinaria ma piegato in forma di lettera. 

Il marchese di Souday la prese, l’aprì, e 
lesse. Man mano che leggeva il suo volto si 
rischiarava di una gioia indicibile. 

« Gianni Oullier, ei disse, chiama le dami- 
gelle; riunisci tutta la mia gente; no, non 
riunire ancora nessuno, ma forbisci la mia 
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spada, le mie pistole, la mia carabina, tutto il 
mio equipaggio di guerra; dà l’avena a Trista- 
no ; la campagna comincia , caro Gianni Oul- 
lier, comincia finalmente! Berta! Marietta! 
Berta ! 

— Signor marchese, disse freddamente Gian- 
ni Oullier, la campagna è cominciata per me 
da ieri alle tre. » 

Ai gridi del marchese le due giovanette era- 
no accorse. 

Marietta aveva gli occhi rossi e gonfi. 

Berta era raggiante. 

— Signorine, signorine, siete anche voi nel 
numero.... a voi, venite con me; ma no, leg- 
gete, piuttosto leggete! » 

E diede a Berta la lettera che aveva ricevu- 
ta da Gianni Oullier. 

Quella lettera era concepita in questi ter- 
mini: 


« Signor marchese di Souday, 

È utile alla causa del re legittimo che an- ■ 
ticipiate di pochi giorni il momento in cui si 
prenderanno le armi ; vogliate dunque riunire 
quanti più uomini affezionati vi sarà possibile 
della divisione di cui avete il comando, e te- 
nervi ^assieme ad essi , ma voi specialmente, 
alla mia immediata disposizione. 
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« Credo che due amazzoni di più nel no- 
stro piccolo esercito potrebbero stimolare in 
pari tempo l’amore e l’amor proprio dei no- 
stri amici, e vi domando, signor marchese, di 
volermi dare volentieri le vostre due belle e 
graziose cacciatrici per aiutanti di campo. * 


« Il vostro affezionato, 
Pierino. » 

« Dunque, domandò Berta, partiamo? 

« Sì, perbacco! esclamò il marchese. 

— Allora, padre mio, disse Berta, permet- 
temi di presentarvi una recluta. 

— Presentamene cento se vuoi! ». 

Marietta restò muta ed immobile. 

Berta uscì, ed un minuto dopo ritornò te- 
nendo Michele per la mano. 

« Il signor barone Michele della Logerie , 
disse la giovanetta accentuando questo titolo ; 
il quale domanda di provarvi, padre mio, che 
Sua Maestà Luigi^XVIII non si-ingannò af- 
fatto donandogli la nobiltà. » 

Il marchese che aveva aggrottato il ciglio 
al nome di Michele, cercò di rasserenarsi. 

« Seguirò con interesse gli sforzi che il si- 
gnor Michele farà per giungere a questo sco- 
po » , ei disse infine. 


Digitized by Googl 



DI MACIfECOUL ' 23 

E pronunziò queste sobrie parole col tuono 
die avrebbe potuto prendere Napoleone la vi- 
gilia della battaglia di Marengo o di Auster- 
litz. 



24 


LE LUPE 


CAPITOLO XXXVIII 


i 

In cui al piede più gentile di Francia e di 
Navarra rincresce amaramente dì non 
essere calzato di stivali da sette leghe 


Qui siamo obbligati di fare un hourvari, 
( ossia chiamare i cani e farli tornare nella 
passata ) come diceva Gianni Oullier in termi- 
ne di caccia , e domandare ai nostri lettori il 
permesso di retrocedere poche ore per seguire 
nella loro fuga il conte di Bonneville e Pieri- 
no, i quali, come probabilmente i lettori s’im- 
maginano, non sono i personaggi meno im- 
portanti di questa storia. 

Le supposizioni del generale erano perfet- 
tamente giuste. 

All’uscita del sotterraneo i gentiluomini van- 
deisti avevano traversato le rovine, erano giunti 
alla strada infossata, e là avevano deliberato 
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per pochi istanti la yia che ormai conveniva 
seguire. 

Colui che si nascondeva sotto il nome di 
Gasparo era di parere di camminar tutti assie- 
me ; l’emozione di Bonneville, allorquando 
Michele aveva annunziato l’arrivo della co- 
lonna , non gli era sfuggita affatto. Aveva in- 
teso quel grido uscitogli dal cuore : « Prima 
di tutto, salviamo Pierino ! » E per conseguen- 
za in tutto il tempo del tragitto, non aveva ces- 
sato, per quanto la debole luce dei lumi che 
rischiaravano la loro marcia lo permetteva , 
di esaminare il volto di Pierino, ed aveva pre- 
so in seguito di questo esame, rispetto al gio- 
vane contadino , dei modi la cui riserbatezza . 
non escludeva affatto le dimostrazioni del più 
profondo rispetto. 

Talché ei prese, in mezzo a quella delibe- 
razione, altamente e caldamente la parola. 

«.Voi avete detto, signore, ei disse dirigen- 
dosi al conte di Bonneville , che la salvezza 
della persona che vi accompagna andava in- 
nanzi alla nostra, reclamava la nostra solleci- 
tudine, ed importava alla causa cui siamo riu- 
niti per sostenere. Non è allora naturalissimo 
che gli serviamo di scorta , affinchè presen- 
tandosi il pericolo, e noi possiamo incontrarlo 
ad ogni passo, gli facciamo un baluardo dei 
nostri corpi? 

LE LUPE DI MACHECOUL — IT. 3 
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— Sì, signore, senza dubbio, rispose il con- 
te di Bonneville, se si trattasse di combattere; 
ma pel momento si tratta di fuggire, e per fug- 
gire, meno saremo numerosi, piò la ritirata 
sarà facile e sicura. 

— State attento, conte, disse Gasparo, inar- 
cando il ciglio ; voi avrete sopra una testa di 
ventidue anni, tutta la responsabilità di un de- 
posito preziosissimo. 

— La mia devozione, ne è il solo degno 
giudice, signore, rispose il conte con alterigia, 
e procurerò di corrispondere alla fiducia di cui 
sono stato onorato. » 

Pierino che stava silenzioso in mezzo al pic- 
colo gruppo, giudicò che il momento d’inter- 
venire fosse giunto : 

« Via,.ei disse, ecco che la cura della sicu- 
rezza di un povero contadino diventa un in- 
cendio di discordia tra i più nobili campioni 
della causa di cui parlavate poco fa. Veggo 
dunque che è necessario che io dia il mio pa- 
rere, giacche non- abbiamo tempo da perdere 
in discussioni inutili; ma voglio prima, amici 
miei, continuò Pierino con voce piena di affet- 
to e di riconoscenza, voglio prima domandar- 
vi perdono dell’incognito che ho creduto do- 
ver serbar con voi , e che aveva un solo sco- 
po, quello di conoscere i vostri più franchi 
pensieri, la vostra più vera opinione, senza che 
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si potesse supporre aver voi voluto prestar- 
vi soltanto a quel che si sa essere il mio più 
ardente desiderio ; ora che Pierino è bastan- 
temente ragguagliato, la Reggente darà il suo 
parere; ma per ora separiamoci; il menomo 
alloggio mi basterà per passare il resto di que- 
sta notte, ed il signor conte di Bonneville che 
conosce perfettamente il paese, saprà ben pro- 
cacciarmelo. 

— Ma quando saremo ammessi a conferire 
direttamente colla contessa? domandò Pasqua- 
le inchinandosi innanzi a Pierino. 

— Subito che la contessa avrà trovato un 
palazzo per la sua persona errante, Pierino vi 
chiamerà a sè, il che non tarderà molto; Pie- 
rino è decisissimo a non abbandonare i suoi 
amici. 

— Pierino è un bravo giovanotto , esclamò 
Gasparo allegramente, ed i suoi amici gli pro- 
veranno, spero, eh’ essi son degni di lui. 

— Addio dunque , amici miei , soggiunse 
Pierino; ed ora che l’incognito è tolto, ringra- 
zio il vostro cuore per non esserne stato lungo 
tempo ingannato, mio bravo Gasparo ; adesso, 
credo che dobbiamo stringerci la mano e se- 
pararci. » 

Ogni gentiluomo prese a sua volta la mano 
che Pierino gli stendeva, e la baciò rispettosa- 
mente. 
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Poi ognuno prese la direzione assegnata alla 
sua ritirata ; ed inoltrandosi nella strada in- 
fossata, gli uni a dritta, gli altri a sinistra, non 
tardarono a scomparire. 

' Bonneville e Pierino restarono soli. 

« E noi? domandò questi al compagno. 

— Noi seguiremo una direzione diametral- 
mente opposta a quella di quei signori. 

— Dunque , su, in marcia e senza perdere 
un istante, disse Pierino correndo verso la 
strada. 1 

— Un momento ! un momento 1 gridò Bon- 
neville; oh! non così, se vi piace; fa d’uopo 
che vostra 

— Bonneville! Bonneville! disse Pierino, 
voi dimenticate le nostre convenzioni. 

~ È vero; madama, scusatemi. 

— Ancora ! Dio mio ! voi siete dunque in- 
correggibile. 

— Fa d’uopo che Pierino mi permetta di 
prenderlo sulle spalle.' 

— Ma come 1 volentierissimo ; ecco giusto 
una pietra che sembra piantata qui espressa- 
mente per questo ; accostatevi , accostatevi 
conte. » 

Pierino era già salito sulla pietra. 

Il giovane conte si accostò ; Pierino si pose 
sulle spalle di lui. 

« Bravo! bravo! affé mia, sapete montar 
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benissimo a cavallo disse Bonneville metten- 
dosi in cammino. 

— Perbacco 1 disse Pierino , io mi ci sono 
addestrato assai nella mia gioventù. » 

— Vedete, disse Bonneville, che una buo- 
na educazione non è mai perduta. 

— Dite un po’, conte, domandò Pierino, 
non è proibito di parlare, eh? 

— Al contrario. 

— Ebbene! allora, siccome voi siete un 
vecchio sciuàno , mentre io entro adesso nel- 
la scuola della sciuaneria, ditemi perchè sto 
sulle vostre spalle. 

— Quanto è curioso questo Pierino! disse * 
Bonneville. 

— No , giacché mi ci sono messo al vostro 
primo invito e senza discutere, benché la po- - 
sizione sia un poco troppo rischiosa, conveni- 
tene, per una contessa. 

— Una contessa, disse Bonneville, che si- 
gnifica ciò? e dove vedete voi qui una con- 
tessa? 

— È giusto. Ebbene! allora, perchè Pieri- 
no che poteva camminare, correre, saltare i 
fossi, è sulle spalle del suo amico Bonneville, 
che non può far niente di tutto questo dacché 
ha Pierino sulle spalle? 

— Ebbene! ve lo dirò; perchè Pierino ha 
il piede troppo piccolo. 
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— Piccolo , è vero , ma solido , disse Pieri- 
no, come se il suo interlocutore avesse offeso 
la sua vanità. 

— Ohi ma per sòlido che sia, è troppo pic- 
colo per non essere conosciuto. 

— Da chi? 

— Da quei che seguiranno le nostre tracce. 

— Mio Dio ! disse madama con una tristez- 
za comica, chi mi avrebbe mai detto che un 
giorno o una notte, io mi dorrei di non avere 
il piede della duchessa di*** 

— Povero marchese di Souday ! disse Bon- 
neville; che cosa avrebbe pensato, egli già tan- 
to sorpreso delle vostre conoscenze- alla cor- 
te , se vi avesse inteso parlare con tanta si- 
curezza ed esperienza del piede delle du- 
chesse? 

— Bah ! sarebbe sempre nella mia parte di 
ex-paggio. » 

Poi, dopo un momento di silenzio: 

« Capisco benissimo, riprese Pierino , che 
volevate far perdere la mia traccia; ma in- 
somma , non potremo sempre viaggiar così ; 
un gigante si stancherebbe, e questo male- 
detto piede troverà sempre, presto o tardi, 
qualche piota di fango , che ne conserverà la 
impronta. 

— Procureremo di sviare i cani, disse Bon- 
neville , per qualche tempo almeno. » 
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E il giovane poggiò a sinistra , attirato, si 
sarebbe detto, dal mormorio di un ruscello. 

« Ebbene I che fate dunque? domandò Pie- 
rino; voi perdete la strada, eccovi nelPacqua 
fino al ginocchio. 

— Certo, disse Bonneville risalendo con 
una spinta di reni Pierino sulle spalle; ed ora 
ci cerchino pure, continuò camminando rapi- 
damente nei letto del piccolo canale. 

— Ah! è molto ingegnoso, disse Pierino. 
Voi avete sbagliato la vostra vocazione, Bon- 
neville; avreste dovuto nascere in una fore- 
sta vergine o nelle pampas. Il fatto è che se 
per seguirci fa d’uopo una traccia, non sarà fa- 
cile trovarla. 

— Non ridete, colui che ci cerca, è avvez- 
zo a tutte le astuzie di questo genere. Egli ha 
combattuto in Vandea all’epoca in cui Char- 
rette, benché quasi solo, dava ai turchini mol- 
to da fare. 

— Ebbene! tanto meglio, disse allegramen- 
te Pierino; vi sarà piacere a lottare con gente 
che ne vale la pena. » 

Malgrado la sicurezza che mostrava, Pieri- 
no dopo aver pronunziato queste parole, re- 
stò pensoso, mentre che Bonneville continuò 
a lottare coraggiosamente contro i sassolini 
rotolanti ed i rami spezzati che ponevano con- 
tinuamente ostacoli al suo cammino , giacché 
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proseguì a seguire il letto del ruscello durante 
quasi un quarto di lega. 

A questa distanza dal loro punto di parten- 
za il ruscello si versava in un altro più con- 
siderevole del primo , il quale non era altro 
che quello che fiancheggiava la viottola delle 
Capre. 

In quello, Bonneville ebbe subito l’acqua fi- 
no alla cinta, e dovette invitare Pierino a ri- 
salire un piano più sopra, cioè a sedersi sulla 
testa invece che sulle spalle, se voleva evita- 
re l’inconveniente di un pediluvio; poi l’a- 
cqua diventò tanto profonda che a suo gran rin- 
crescimento, Bonneville dovette riprender ter- 
ra, e decidersi a camminare lunghesso la spon- 
da del piccolo torrente. 

Ma i due fuggitivi erano caduti da Cariddi 
in Scilla, giacché le rive del torrente, vero ba- 
loardo di cinghiali, irte di spine e di rovi in- 
trecciati , diventarono quasi immediatamente 
impraticabili. 

Bonneville posò Pierino a terra, non v’era 
più mezzo di portarlo nè sulla testa , nè sulle 
spalle. 

Allora Bonneville entrò arditamente nella 
macchia, raccomandando a Pierino di seguirlo 
passo per passo, e malgrado i cespugli , mal- 
grado la foltezza dei boschi, malgrado l’oscuri- 
tà sì profonda della notte, s’inoltrò in una linea 
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esattamente dritta, come quei che hanno pas- 
sato sempre la vita nelle foreste possono solo 
riuscirvi. 

• La strada non potea esser meglio scelta, giac- 
che , a capo di una cinquantina di passi , si 
trovarono in uno di quéi sentieri che chiama- 
no linee, e che sono tracciati parallelamente 
gli..uni agli altri nelle foreste, sì per segnare 
il limite delle strade come per servire alla col- 
tivazione di un podere. 

« Alla buon’ora, disse Pierino a cui poco 
persuadeva di camminare nelle brughiere, 
qualche volta alte quanto lui ; almeno qua po- 
tremo muovere le gambe. 

— Sì , e senza lasciar tracce, disse Bonrte- 
ville battendo il suolo che era secco e pieno 
di sassi a quel sito. 

— Resta a sapere, domandò Pierino, da 
qual parte ci dirigeremo. 

— Ora che abbiamo, credo, dato del filo a 
torcere a quei che saranno tentati di seguirci, 
andremo per la parte che vorrete. 

— Voi sapete che ho dato convegno per do- 
mani sera alla Cloutière ai nostri amici di Pa- 
rigi. 

— Potremo recarci alla Cloutière senza quasi 
abbandonare i boschi , in cui saremo sempre 
più sicuri che nella pianura. Giungeremo, per 
una strada che conosco , alla foresta di Cou- 
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vois, e di là alla grande pianura a ponente 
della quale è la Cloutière. Solamente , è im- 
possibile di arrivarci oggi. 

— E perchè? 

— Perchè coi giri che siamo obbligati di 
fare, dobbiamo camminare per sei ore, il che 
è molto al disopra delle vostre forze. » 

Pierino battè il piede con impazienza. . 

« Ad una lega prima della Benate, disse 
Bonneville, conosco un podere in cui saremo 
i benvenuti, e dove potremo riposarci prima 
di terminare la nostra tappa. 

— Allora, in marcia, in marcia, disse Pie- 
rino, ma da qual parte? 

— Lasciate che vi preceda, disse Bonnevil- 
le, e prendiamo a dritta. » 

Bonneville fece il movimento indicato, e 
camminò innanzi a lui colla stessa perseve- 
ranza di quando aveva lasciato il ruscello. 

Pierino lo seguì. 

Di tratto in tratto il conte di Bonneville si 
fermava per riconoscere la strada e per dare 
al suo compagno il tempo di respirare. Ei gli 
annunziava anticipatamente tutti gli ostacoli 
che incontravansi sulla strada, e con una pre- 
cisione tale che indicava quanto gli fosse co- 
gnita la foresta di Macheeoul. 

« Come lo vedete, ei disse in una di queste 
soste, noi evitiamo le strade. 
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— Sì, e perchè? 

— Perchè certamente nelle strade cerche- 
ranno le nostre tracce; perchè il terreno ne è 
molle; perchè questo, meno battuto, meno am- 
mollito dal passaggio delle carrette e dei ca- 
valli ci tradirà meno. 

— Ma è il più lungo forse? 

— Sì, ma è il più sicuro. » 

Camminavano silenziosamente da dieci mi- 
nuti , allorché Bonneville si fermò, ed afferrò 
il braccio del compagno, il cui primo movi- 
mento fu di domandare che cosa vi fosse. 

« Silenzio o parlate pianissimo! disse Bon- 
neville. 

— Perchè? 

— Non sentite niente? 

• — No. 

— Io sento delle- voci. 

— Dove? 

— Là , a cinquecento passi circa da noi , e 
mi sembra pure di distinguere una luce rossa 
traverso ai rami degli alberi. 

— Difatti, la veggo anch’ io. 

— Che cos’è? 

— Lo domando a voi. 

— Diavolo! 

— Carbonai forse!... 

— No, non è questo il tempo che sono oc- 
cupati al taglio delle legna, c fossimo anche 
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certi che fossero carbonai, non vorrei per ora 
in niun modo fidarmi di loro. Non ho mica il 
dritto, essendo vostra guida, di accordar qual- 
che cosa all’imprevisto. 

— Non avete dunque un’altra strada? 

— Sicuro che ce l’ho. 

— Ebbene? allora tutto è rimediato. 

— Io non avrei però voluto prenderla che 
ad un caso disperato. 

— Perchè? 

— Perchè bisogna traversare una palude. 

— Benissimo 1 voi che camminate sull’a- 
cqua come in piana terra, non conoscete que- 
sta palude? 

— Cento volte vi sono stato a caccia di bec- 
caccini ma.... 

— Ma che?... 

— Sempre però di giorno 

— E codesta palude?... 

— È uno di que’ luoghi dove si cavano le 
zolle di terra combustibile... un sito dove più 
di dieci volte, anche di giorno, ho corso ri- 
schio di affondare. 

— Allora , quando è così , avventuriamoci 
invece vicino al fuoco di quella brava gente. 
Pericolo per pericolo, scegliamo il minore. 
D’altronde, vi confesso, che non mi dispiace- 
rebbe scaldarmi un poehettino. 

— Restate qui e fatemi andare a scoprir 
terreno 
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— Intanto... 

— Non temete di nulla. » 

Così dicendo Bonneville era scomparso sen- 
za rumore nelle tenebre. 
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CAPITOLO XXXIX 


In cui Pierino fa il miglior pranzo ehe 
abbia mai fatto in tempo di vita sua 


Rimasto solo Pierino si appoggiò ad un al- 
bero e muto, immobile, cogli occhi fisi, l’o- 
recchie tese, aspettò, provandosi a cogliere a 
volo il menomo rumore. 

Per cinque minuti, tranne una specie di 
ronzio che parea venire dalla medesima parte 
dove si vedea splendere il chiarore, non sentì 
nulla. 

Tutto ad un tratto il nitrito d’un cavallo 
rimbombò nella foresta e fece riscuotere Pie- 
rino. 

Quasi nello stesso tempo l’impaurito con- 
tadinello udì un lieve rumore nei cespugli , e 
un’ombra gli si drizzò innanzi; — era Bon- 
neville. 
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Questi non vedendo Pierino che stava at- 
tergato all’albero lo chiamò due volte. 

Pierino corse a lui. 

• « All’erta, all’erta! disse Bonneville trasci- 
nando seco Pierino. 

— Che cos’è? 

— Non perdiamo un momento, venite, ve- 
nite! 

Poi nel mentre che correva : 

« Vi sono laggiù alcuni cacciatori che se- 
renano. Se non vi fossero stati che uomini 
soltanto, avrei potuto scaldarmi al loro stesso 
fuoco: ma un cavallo si è accorto di me ed ha 
nitrito. 

— L’ho sentito. 

— Allora, capite bene, silenzio — una pa- 
rola potrebbe perderci ; è d’ uopo raccoman- 
darci alle gambe, ecco tutto. » 

Ed infatti senza profferire un accento Bon- 
neville e Pierino fecero quasi un cinquecento 
passi giù per una viottola che per fortuna ven- 
ne lor fatto d’incontrare avanti a loro. 

Bonneville poscia trasse Pierino nel bosco 
e fermandosi : 

« Ora disse, respirate pure. » 

Mentre Pierino prendeva fiato , Bonneville 
cercava d’orizzontarsi. 

« Ci siamo smarriti, eh? domandò Pierino 
inquieto. 
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— Oh! non v’è affatto pericolo, rispose Bon- 
neville ; cercò soltanto se vi fosse caso di evi- 
tare quella maledetta palude. 

— Se può condurci più direttamente dove 
vogliamo andare, perchè evitarla? Raccoman- 
diamoci a Dio , e tentiamone il varco , disse 
Pierino. 

— Per forza, rispose Bonneville; non pos- 
siamo farne a meno; non veggo altra strada. 

— Quando è così, su, dunque, coraggio; 
solamente guidatemi perchè sola non saprei 
dare un passo. 

Bonneville non rispose nulla ma come pro- 
va d'urgenza si pose immediatamente in cam- 
mino ; però invece di proseguire a battere la 
viottola per la quale si erano finallora inol- 
trati, voltò a dritta e si mise a camminar per 
la selva. A capo di dieci minuti , le macchie 
divennero più rare, l’oscurità meno fitta, era- 
no al vivagno della foresta e sentivano innan- 
zi ad essi il mormorio delle canne agitate dal 
vento. 

« Ahi ah! fece Pierino che riconosceva quel 
rumore — pare che ci siamo? 

— Sì, rispose Bonneville; non vi nascon- 
derò mica che è giunto il. momento più critico 
di questa nottata. » 

Ed a queste parole il giovane levò di tasca 
un coltello che a rigore potea passare per un 
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pugnale e tagliò un alberello che mondò, e di 
cui ebbe cura di nasconder le frasche. 

« Ora, ei disse, mio povero Pierino è d’uo- 
po vi rassegnate e vi mettiate di nuovo sulle 
mie spalle. » 

Pierino fece all’istante stesso quello che gli 
domandava la sua guida , e quésti si avanzò 
versa la palude. 

La marcia di Bonneville, aggravata dal pe- 
so che portava, imbarazzata dalla lunga per- 
tica che teneva in mano, e colla quale scan- 
dagliava il terreno ad ogni passo, era orribil- 
mente difficile. 

Ad ogni passo, affondava nel fango fin sopra 
al ginocchio, e quel terreno che sembrava 
morbido e poco compatto allorché si trattava 
di entrarci, offriva una vera resistenza quando 
si trattava di uscirne. Allora a grande stento 
Bonneville riusciva a levarne fuori le gambe ; 
si sarebbe detto che l’abisso aperto sotto i loro 
piedi non poteva decidersi ad abbandonare la 
sua preda. 

« Permettete che vi dia un consiglio , caro • 
conte, » disse Pierino. 

Bonneville si fermò e si asciugò la fronte. 

« Se invece d’ impantanarvi in questo fan- 
go, camminaste sui giunchi che mi sembra ve- 
der qua e là , credo che vi trovereste un ter- 
reno più solido. 
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— Sì, disse Bonneville, senza dubbio; ma 
vi lasceremo pure una traccia piu visibile. » 

Ma dopo un istante : 

« Non importa 1 ei disse, voi avete ragione; 
è seìfnpre meglio. » 

E cambiando direzione, Bonneville giunse 
ai giunchi. 

Infatti la radice barbuta delle canne aveva 
formato qua e là delle specie d’ isolotti di un 
piede di larghezza, che presentavano su quel 
terreno fangoso delle superfìcie di una certa 
solidità; il giovane li riconosceva coll’aiuto 
della pertica, e si slanciava dall’ uno sull’altro. 

Ma di tratto in tratto, aggravato dal peso di 
Pierino, prendeva male la misura, scivolava, 
e si ratteneva con gran fatica , e questo ma- 
neggio esaurì subito , tanto compiutamente le 
sue forze , che dovette pregare Pierino onde 
scendesse, e sedersi per riprender fiato. 

« Siete veramente spossato, mio povero Bon- 
ncville, disse Pierino; è ancora molto lunga 
la vostra palude? 

— Noi abbiamo ancora due o trecento passi 
da percorrere, dopo i quali rientreremo in for- 
za fino alla linea di Benate, che ci condurrà 
direttamente al podere di cui vi ho parlato. 

— Porrete andare fin là? 

— Lo spero. 

— Olii mio Dio! mio Dio! quanto vorrei 
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anch' io potervi portare , .0 almeno camminar 
vicino a voil » 

Queste parole resero al conte tutta la sua • 
forza; ma rinunzjpndo al secondo modo d’i- 
noltrare, entrò risolutamente pel fango. 

Ma più si avanzava, più il suolo diventava 
mobile, per dir così, e fangoso. 

Tutto ad un tratto Bonneville che trascina- 
to da un falso passo, aveva poggiato il piede 
sopra un sito che non aveva avuto il tempo di 
scandagliare si sentì affondare e pronto a scom- 
parire. 

« Se affondo interamente , ei disse, gettate- 
vi a dritta 0 a sinistra ; il passaggio pericoloso 
non è mai largo. » . 

Pierino saltò infatti di lato , non per cerca- 
re di salvarsi, ma per non aggravare Bonne- 
ville con un peso estraneo. 

« Ohi amico miol esclamò eoi cuore op- 
presso, cogli occhi bagnati di lagrime a quel 
grido sublime di affetto e di abnegazione ; pen- 
sate a voi, lo voglio, ve l’ordino. » 

Il giovane conte era di già affondato fino 
alla cintola ; per fortuna aveva avuto il tempo 
di mettere la sua pertica di traverso, e come 
essa poggiava su due cespugli di giunchi che 
gli offrivano un appoggio sufficiente, potè mer- 
cè la resistenza che la pertica gli opponeva ed 
aiutato da Pierino che lo tirava pel bavero del- 
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l’abito, giungere a tirarsi da quel cattivo passo. 

Bentosto il terreno divenne più solido , la 
linea nera dei boschi che aveva sempre co- 
perto P orizzonte si avvicin^ed ingrandì, i due 
fuggitivi toccavano l’estremità della maremma. 
«Finalmente! disse Bonneville. 

XJf ! disse Pierino lasciandosi scendere a 

terra subito che sentì il suolo resistere sotto i 
piedi del suo compagno; ufi voi dovete esse- 
re spossato, caro conte? 

No, rispose Bonneville, sono soffogato, 

ecco tutto. 

Oh 1 mio Dio, disse Pierino, e non aver 

niente per rendervi le forze, neanche la fiasca 
del soldato o del pellegrino , neanche il tozzo 

del mendicante ! , 

Eh via! soggiunse il conte, le mie lor- 

ze non le caccio affatto dallo stomaco. 

— Allora ditemi da dove le traete, caro con- 
te, procurerò di fare come voi. 

— Avreste fame? 

- Clangerei volentieri qualche cosa. 

Oimè ! disse il conte, ora fate desidera- 
re anche a me , quello di cui non mi curava 
affatto poco fa. » 

Pierino si mise a ridere e scherzando per 
ispirar coraggio al compagno : 

« Bonneville, ei disse, chiamate l’usciere y 
fate avvertire il ciambellano di servizio, affin- 
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chè prevenga gli uflìziali di bocca di recarmi 
la mia credenza portatile ; gusterei volentieri 
quei beccaccini che poco fa ho sentito grida- 
re fuggendoci tra i piedi. 

— La signora contessa è servita , disse il 
conte mettendo un ginocchio a terra ed offren- 
do sul cucuzzolo del cappello un oggetto che 
Pierino afferrò con premura. 

— Del pane! esclamò egli. - 

— Del pane nero, disse Bonneville. 

— Bene I di notte non si vede di che colo- 
re sia. 

— Del pane secco, anzi risecco! 

— È sempre pane. » 

E Pierino mordette saporitamente la crosta 
di pane che da due giorni seccava nella tasca 
del conte. 

« E quando penso, disse Pierino, che il ge- 
nerale Dermoncourt mangia a quest’ora la mia 
cena a Souday, non vi è da arrabbiare? » 

Poi tutto ad un tratto: 

« Oh! perdono, mia cara guida, continuò 
Pierino; ma in me lo stomaco l’ha talmente 
vinta sul cuore, che ho dimenticato di offrirvi 
la metà della mia cena. 

— Grazie, rispose Bonneville, il mio appe- 
tito non giunge ancora a tanto da stritolare 
dei sassi ; ma in cambio della vostra graziosa 
offerta, vi mostrerò come bisogna fare per ren- 
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dere la vostra meschina cena meno dura. » 

Bonneville prese il pane, lo ruppe in piccoli 
pezzi , non senza fatica , andò a bagnarli in 
una sorgente che scorreva a due passi di là , 
chiamò Pierino , si sedette da una parte della 
sorgente, Pierino dall’altra, e ritirando una 
ad una le croste bagnate ed ammollite, le pre- 
sentò al suo compagno affamato. 

— Affé mia, disse questi quando fu all’ ulti- 
mo pezzo , sono venti anni che non ho tanto 
ben cenato. Bonneville vi nomino mio mag- 
giordomo. 

— Ed io, disse il conte, ritorno vostra gui- 
da. Bastano tante delizie; continuiamo il no- 
stro cammino. 

— Son pronto, » disse Pierino alzandosi 
allegramente in piedi.' 

Si misero nuovamente in marcia a traverso 
i boschi, e mezz’ora dopo si trovarono alla 
sponda di un fiume che bisognava traversare. 

Bonneville provò il suo metodo ordinario , 
ma al primo passo che fece nel letto del ru- 
scello, l’acqua gli salì fino alla cinta, al se- 
condo fino al collo, e le gambe di Pierino guaz- 
zavano nel fiume. 

Bonneville sentendosi trascinato dalla cor- 
rente, afferrò un ramo d’albero e risalì sulla 
sponda. 

Era d’ uopo cercare un passaggio. 
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A capo di trecento passi Bonueville credet- 
te di averlo trovato. 

Quel passaggio era il tronco di un albero 
rovesciato dal vento attraverso del ruscello e 
carico ancora di tutti i suoi rami. 

« Credete poter camminare là sópra? ei do- 
mandò a Pierino. 

« Se vi camminate voi , ci camminerò an- 
eli’ io, rispose questi. 

— Tenetevi ai rami, non vi mettete amor 
proprio, non alzate un piede se non quando 
siete ben certo che l’altro è sicuro, disse Bon- 
ueville arrampicandosi sul tronco dell’albero. 

— Vi seguo, non è vero? 

— Aspettate , vi darò la mano. 

— Eccomi. Mio Dio! quante cose bisogna 
sapere per correre nei campi! non lo avrei mai 
creduto. 

— Non parlate, perdinci! Badate ai vostri 
piedi.... Un mpmento, non vi avanzate, ecco 
un ramo che vi darebbe fastidio ; lo taglierò. » 

Al momento in cui il conte si chinava per 
eseguire, quanto aveva detto, senti dietro di sò 
un grido soffogato , poi il rumore di un corpo 
che cadeva nell’ acqua. 

Si voltò. Pierino era scomparso. 

Senza perdere un istante, Bonneville si but- 
tò, nello stesso posto, ed il caso Io servì tanto 
bene che andando in fondo al fiume , che in 
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quel sito non aveva meno di sette o otto piedi 
di profondità, la sua mano incontrò la gamba 
del compagno. 

L’afferrò, e smarrito, tremante di commo- 
zione, senza por bada alla posizione intera- 
mente spiacevole nella quale teneva colui che 
salvava, in due bracciate giunse alla sponda 
del fiumicello, fortunatamente tanto poco lar- 
go per quanto era profondo. 

Pierino non faceva più il menomo movi- 
mento. 

Bonneville lo prese tra le braccia e lo pog- 
giò sulle foglie secche, parlandogli, chiaman- 
dolo, scuotendolo. 

Ma Pierino restava muto ed immobile. 

Il conte di Bonneville si strappava i capelli 
per la disperazione. 

« Oh I è colpa mia, è colpa mia I ei mormo- 
rò. Mio Dio I yoì punite il mio orgoglio; ho 
troppo presunto di me stesso, ho risposto di 
lui!.... Oh! la mia vita, Dio miol per un so- 
spiro, per un soffio, per un alito! »• 

L’aria fresca della notte fece più per la ri- 
surrezione di Pierino che tutti i lamenti di 
Bonneville; a capo di pochi minuti, egli aprì 
gli occhi e starnutò. 

Bonneville che era giunto al parosismo del 
dolore, e che diceva niente meno di non voler 
sopravvivere a colui di cui credeva di aver ca- 
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gionata la morte , mandò un grido di gioia, e 
cadde in ginocchio innanzi a Pierino il quale 
era già abbastanza rinvenuto da comprendere 
le ultime parole del giovane. 

« Bonneville , disse Pierino , ho starnutito e 
voi non mi avete detto: « Dio vi benedica! » 
Prenderò un reuma al cervello. 

— Viva 1 è viva 1 esclamava Bonneville , e- 
spansivo nella gioia come lo era stato nel do- 
lore. ■ _ . 

— SI , vivissima, e grazie a voi ; se foste un - 
altro vi giurerei di non dimenticarlo mai. 

— Ma voi siete bagnata, mio Dio! 

— Sì , le scarpe specialmente ; Bonneville , 
l’acqua scende, scende, ed in un modo molto 
spiacevole. 

— E non un poco di fuoco, non un mezzo 
di farne ! 

— Bene, ci riscalderemo camminando; par- 
lo al plurale, giacché voi non dovete esser me- 
no bagnato di me ; voi che avete preso tre ba- 
gni, uno dei quali in piedi. 

— Oh! non pensate a me; potete cammi- 
nare? 

— Lo credo; quando avrò vuotato le scarpe.» 

Bonneville aiutò Pierino a sbarazzarsi del- 
l’acqua di cui questi aveva effettivamente piene 
le scarpe; gli tolse la casacca di grosso panno 
che torse prima di rimettergliela sulle spalle , 
poi, finita questa doppia operazione : 
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« Ed ora, ei disse, andiamo alla Benate e 
presto. 

— Eh! Bonneville, disse Pierino, che cosa 
abbiamo guadagnato ad evitare un fuoco che 
ora ci farebbe tanto bene? 

— Non potevamo intanto abbandonarci ad • 
essi, disse Bonneville con disperazione. 

— Bene ! voi prendete la mia riflessione per 
un rimprovero; oh! che brutto carattere che 
avete. Su, andiamo, andiamo ! Dacché muovo 
le gambe mi pare che tutto mi si asciughi ad- 
dosso; fra dieci minuti traspirerò. » 

Bonneville non aveva bisogno di essere inci- 
tato; ei si avanzava tanto rapidamente che Pie- 
rino faticava per seguirlo, e di tratto in tratto 
era obbligato di ricordargli che le loro gambe 
erano molto disuguali di lunghezza. 

Ma Bonneville. era rimasto sotto l’ impressio- 
ne dell’emozione profonda cagionatagli dal- 
l’incidente avvenuto al suo giovine compagno, 
e ciò ehe finiva di fargli perder la testa, si era 
che nelle macchie , a lui non pertanto tanto 
cognite, non gli riusciva di trovar la strada. 

Dieci volte di già crasi fermato sul sentiero 
da lui preso, e per guardarsi attorno, e dieci 
volte pure, dopo avere scosso la testa, si era 
nuovamente posto in cammino con una specie 
di frenesia. \ 

Finalmente Pierino, che era stato obbligato 
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di far qualche passo correndo per raggiunger- 
lo, gli disse in occasione di una di quelle fer- 
mate. 

« Su via ! caro conte, vediamo, che cosa c’è? 

— Eh! c’è che sono un miserabile, disse 
Bonneville; che mi son troppo fidato alla co- 
noscenza ch’io credeva d’avere di questi luo- 
ghi e che.... e che... 

— E che ci siamo sperduti ? 

— Ne ho paura. 

— Ed io ne son certo ; ecco un ramo che 
ho rotto poco fa ; siam già passati di qui un’al- 
tra volta , e senza avvedercene,. invece di an- 
dar dritti giriamo intorno a noi; vedete, sog- 
giunse Pierino trionfante, io profitto delle vo- 
stre lezioni. 

— Ah! disse Bonneville, veggo ciò che ha 
cagionato il mio sbaglio. 

— Che cosa? 

— Uscendo dall’acqua ho ripreso terra dal 
lato da cui siam venuti , ed ero sì sconcertato 
che non me ne sono accorto. 

— Di maniera che abbiam fatto i marango- 
ni inutilmente, disse Pierino prorompendo in 
uno scoppio di risa. 

— Ah ! ve ne prego , madama , non ridete 
così; disse Bonneville, la vostra allegria mi 
spezza il cuore. 

— Sia pure , ma a me fa ùn altro effetto , 
mi riscalda. 
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— Avete dunque freddo? 

. — Un poco. 

— Oh Dio! 

— Non esclamate così, chè il freddo non è 
mica il peggio per me. . 

— E che v’è altro di peggio? 

— Vi è che già da mezz’ora ci siamo smar- 
riti e non osate confessarmelo, e da mezz’ ora 
io non oso dirvi che , per fermo , le mie gam- 
be par che non abbiano più voglia di portarmi. 

- i— E come faremo, dunque? 

— Come faremo? oh bella! e poi non vole- 
te che rida ! t * 

— Ma vi par tempo questo di ridere? 

— Eh via ! vergogna ! sarò dunque io ob- 
bligata a rappresentare la vostra parte d’uomo 
ed inspirarvi coraggio? Vediamo, via! il con- 
siglio è aperto; qual’ è il vostro parere? 

— Il mio parere si è che è impossibile ar- 
rivare alla Benate stanotte. 

— Ma allora?.... 

— Allora bisogna procurare di arrivare pri- 
ma di giorno al podere più vicino. 

— Sia pure; potete orizzontarvi? 

— E come? non v’è stella in cielo, nè 
luna.... 

— E non abbiamo nemmeno una bussola , 
disse Pierino che tentava , scherzando , di far 
coraggio al compagno. 
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— Aspettate. 

— Bene ! ecco un’ idea che vi viene , ci 
scommetto. 

— Alte cinque stasera ho per caso esami- 
nato le banderuole del castello, il vento era di 
levante. » - - 

Bonneville alzò in aria l’indice bagnato di 
saliva. 

« Che cosa fate ? 

— Una banderuola. » 

Poi dopo un momento : 

« Il settentrione è là, diss’ egli senza esita- 
zione, camminando nella direzione del vento; 
noi sboccheremo sulla pianura, dalla parte di 
San Filiberto. 

— SI , camminando ; ecco appunto il diffi- 
cile. 

. — Volete che mi provi a prendervi fra le 
braccia? 

— Oh sì ! è molto se riuscite a portar voi , 
mio povero Bonneville. » 

La contessa si alzò con isforzo ; dal, perchè,- 
durante queste poche parole, ella erasi sedu- 
ta, o piuttosto era caduta a sedere a piè d’un 
. albero. 

— Oh! così, diss’ ella, eccomi adesso in 
piedi; voglio che queste gambe ribelli faccia- 
no il loro dovere , e mi riuscirà di domarle co- 
me tutti i ribelli; son qui per questo. 
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E la valorosa donna diè quattro o cinque 
passi; ma la sua stanchezza era sì grande, le 
sue membra tanto intirizzite per il bagno gla- 
ciale preso poco prima, che barcollò e stette 
lì lì per cadere. 

- Bouneville corse per sostenerla. 

« Poffar mio! sciamò Pierino, lasciatemi, 
signor di Bonneville; voglio che questo spre- 
gevole corpo, che Dio ha fatto sì frale e deli- 
cato sia pari all’anima che racchiude ; non gli 
date aiuto, conte; non gli porgete soccorso. 
Ah ! tu vacilli, eh? ti pieghi? orbe’ ! non pren- 
derai più il passo ordinario da ora innanzi , 
ma il passo di carica, e fra quindici giorni, vo- 
glio che ti presti , con la sommessione della 
bestia da soma, a tutte le. esigenze della mia 
volontà. » « 

E difatti, unendo alle parole l’azione, Pie- 
rino si diè a correre, e con tale rapidità che 
la sua guida non dovè far poco per ritrovarlo. 
Ma quest’ultimo sforzo lo avea spossato, e al- 
lorché a Bonneville riuscì raggiungerlo , que- 
sti lo trovò seduto di bel nuovo e con il viso 
nascosto fra le mani. 

Pierino piangeva assai più di rabbia che di 
dolore. . 

« Dio miol Dio mio! egli mormorava, mi 
avete assegnato il compito di un gigante, e mi 
avete dato soltanto le forze d’ una donna ! » 
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Un po’ con le buone, un po’ con le cattive , 
Bonneville prese Pierino fra le braccia e si 
pose a correre a sua volta. 

Le parole che Gasparo in uscire dal sotter- 
raneo aveagli dirette, gli rimbombavano an- 
cora all’ orecchio. 

Ei sentiva essere impossibile che un corpo 
sì delicato potesse resistere alle violente scos- 
se provate durante quella notte, ed avea riso- 
luto di fare ogni sforzo per porre in sicuro il 
deposito a lui confidato; ei sentiva che un mi-* 
nuto di tempo perduto potea porne in pericolo 
la vita. 

Per lo spazio di circa un quarto d’ora, la 
sua corsa fu sempre così rapida ; gli cadde il 
cappello, ma non prendendosi ei più pensiero 
delle tracce che lasciava dietro di sè, non pen- 
sò nemmeno a chinarsi per raccattarlo; ei sen- 
tiva il corpo di Pierino rabbrividire fra le sue 
braccia ; lo udiva battere i denti per freddo, e 
quel rumore lo incitava nella guisa che i cla- 
mori della folla incitano un barbero e gli dan- 
no una forza soprannaturale. 

Ma a poco a poco , codesto vigore fattizio 
venne manco ; le gambe di Bonneville più non 
gli obbedirono che con un movimento pura- 
mente macchinale; il sangue gli si arrestò nel 
petto e lo soffocò; sentì il cuore gonfiarsi; non 
respirava più, rantolava; un sudore ghiacciato 
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gl* inondava la fronte; le arterie gli batteano 
come se la testa gli si fosse spezzata ; di tratto 
in tratto un denso velo gli passava sugli oc- 
chi marezzati di fuoco; in breve ei cominciò 
a sdrucciolare alla menoma china, barcollò 
al più piccolo sasso, inciampicò al più piccolo 
ostacolo; e le sue ginocchia piegate, impotenti 
a raddrizzarsi , non andarono se non a stento 
più innanzi. 

« Fermatevi , fermatevi , signor di Bonne- 
ville, dicea Pierino; fermatevi, ve lo comandol 

— No, no, non mi fermerò mica, rispose 
Bonneville; mi resta ancora forza, grazie a 
Diol e la spenderò sìqo all’ ultimo. Fermar- 
mi! fermarmi quando siamo quasi in porto ! 
quando, con poca altra fatica, vi avrò posta in 
sicuro? fermarmi quando siamo alla meta del- 
la nostra corsa; su, su, guardate piuttosto!.. » 

E difatti, in fondo al sentiero che batteano, 
si scorgeva una larga striscia rossiccia che si 
alzava pian piano sull* orizzonte, e su codesta 
striscia, spiccavano in nero certe linee ad an- 
goli retti, a contorni precisi, che indicavano 
una casa. 

Il giorno cominciava ad apparire. 

Pierino e Bonneville giungevano sul viva- 
gno de’ campi. 

Ma nel punto in cui il conte mandava un 
grido di gioia le gambe gli si piegarono sotto; 
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indebolendosi qual uom che manca alla vita, 
cadde sulle ginocchia , poi il suo corpo si ro- 
vesciò pian piano indietro come se uno sforzo 
supremo della sua volontà, nel momento in 
. cui ogni senso lo abbandonava, avesse voluto 
evitare a quello che tenea fra le braccia, i pe- 
ricoli d’ una caduta. 

Pierino si svincolò dalle braccia che lo strin- 
geano e si trovò dritto in piedi ; ma sì forte 
che non valea guari meglio del suo compagno. 

Egli tentò di rialzare Bonneville, ma inutil- 
mente. Tutti i suoi sforzi erano vani. 

Il conte si provò ad avvicinare le mani alla 
bocca, certamente per far sentire il solito se- 
gno di chiamata degli sciuàni , ma il fiato gli 
mancò , ed ebbe appena tanta forza bastante 
_ per dire a Pierino : 

« Non vi scordate!... » 

E svenne. 

La casa che scorgeasi non era guari distan- 
te più di sette od ottocento passi dal sito ove 
trovavansi Pierino e Bonneville. 

Quegli risolvette di recarvisi , e domandar 
colà a qualunque rischio soccorso per l’amico. 

Fece a tal uopo ei dunque uno sforzo su- 
premo, e si diresse correndo verso quella casa. 

In quella che traversava il trebbio, Pierino 
vide in una delle viottole che sboccavano a 
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quel trebbio un uomo che camminava nella 
direzione opposta alla campagna. 

Ei chiamò quell’ uomo che non voltò nep- 
pur la testa. 

Ma allora Pierino, ossia per una ispirazione 
improvvisa, ossia perchè si ricordasse dell’ ul- 
time parole di Bonneville, ponendo a profitto 
le lezioni che quegli le avea dato, avvicinò a 
sua volta le mani alla bocca, e fece udire il 
grido della civetta. 

L’uomo che prima non si era neppur vol- 
tato , si fermò difilato , tornò addietro e andò 
dritto a Pierino. . 

« Amico, gli disse questi quando credette 
che quell’uomo potesse udirlo, se volete del- 
l’oro, ve ne darò; ma prima di fatto, in no- 
me del Cielo ! venite ad aiutarmi a salvare uno 
sventurato che muore. » 

Poi, per quanto gliel permetteano le forze, 
e certo che l’uomo lo seguirebbe, Pierino si 
voltò dalla parte di Bonneville e gli alzò con 
isforzo la testa. 

Il conte era tuttora svenuto. 

Subito che colui allora allor venuto ebbe 
dato un’opchiata su quel corpo steso ih mez- 
zo alla strada : * 

« Non ho bisogno che mi si prometta dena- 
ro, egli disse, perchè io rechi soccorso al si- 
gnor conte di Bonneville. » 
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Pierino guardò quell’ uomo con più atten- 
zione. 

« Gianni Oullier! sciamò questi riconoscen- 
do il guardacaccia del marchese di Souday, ai 
primi raggi del giorno che principiava a na- 
scere ; Gianni Oullier, potete trovarmi un asi- 
lo più che si può in questidintorni per il mio 
amico e per me? » 

Il guardacaccia non ebbe nemmeno bisogno 
di pensare per rispondere : 

« Non havvi che quella sola casa ad una 
mezza lega in giro. » 

E pronunziò queste parole con una visibi- 
le ripugnanza. 

« È d’uopo condurmivi e portarvelo, egli 
disse. 

— Laggiù? domandò Gianni Oullier. 

— Andate, affido a Voi le nostre vite, Gian- 
ni Oullier, e so che meritate tutta la mia con- 
fidenza. » 

Gianni Oullier si caricò Bonneville, tuttora 
svenuto, sulle spalle, e prese Pierino per la 
mano. 

Poi s’incamminò verso la casa che altra non 
era che quella di Giuseppe Picaut e della co- 
stui cognata. 

Gianni Oullier saltò la siepe tanto svelta,- 
mente quanto se in luogo del conte di Bonne- 
ville non avesse portato altro che il suo car- 
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niere; ma appena fu nell 5 orto, s’inoltrò con 
una certa prudenza. 

Tutto dormiva ancora in casa Giuseppe Pi- 
caut. 

Ma non avveniva mica lo stesso in casa la 
vedova; in questa scorgevasi un chiarore, e 
vedeasi un’ombra passare e ripassare dietro le 
tende delle finestre. 

Tra le due, Gianni Oullier non esitò a quale 
dirigersi. 

« Affé, tutto ben calcolato, preferisco que- 
sta, » disse fra sé inoltrandosi risolutamente 
verso la casa di Pasquale. 

Giunto alla porta l’aprì. 

Il cadavere di Pasquale era coricato sul 
letto. 

La vedova avea acceso due candele e pre- 
gava davanti al morto. 

In udendo la porta stridere su i gangheri , 
là donna si alzò in piedi. 

« Vedova Pasquale, le disse Gianni Oullier 
senza lasciare il suo fardello, nè la mano di 
Pierino; io vi ho salvato la scorsa notte la vi- 
ta alla viottola delle Capre. » 

La vedova lo guardò con istupore e come 
cercato avesse di richiamare le proprie rimem- 
branze. 

« Non mi credete? 

— Sì , Gianni , vi credo ; so che non siete 
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uomo da dire una bugia, neppure per salvar- 
vi la vita; d’altronde ho udito il colpo e ho 
dubbianza della man che l’ha tirato. 

— Vedova Pasquale, volete vendicar vo- 
stro marito e far fortuna al tempo istesso , ve 
ne somministro io i mezzi ? 

— E come? domandò lo vedova. 

— Ecco qui, prosegui Gianni Oullier a di- 
re, la contessa di Thierry ed il conte di Bon- 
neville che sarebbero morti forse di stanchez- 
za e di fame, se non fossi venuto a chiedervi 
per essi un asilo. Eccoli qui. » 

La vedova guardò con istupore ma con un 
visibile interesse. 

« Questa testa che vedete, proseguì Gianni 
Oullier, vale oro quanto pesa; potete darla nel- 
le mani de’ turchini se volete, e come vi dice- 
vo, vostro marito avrà vendetta e fatta sarà 
la fortuna vostra. 

— Gianni Oullier, rispose la vedova con 
voce grave, Dio ci ha dato la carità per tutti , 
grandi e piccoli. Due infelici vengono a bat- 
tere alla mia porta; io non li respingerò. Due 
proscritti vengono a cercarmi asilo, la mia casa 
crollerà piuttosto che darli in mano a’ loro ne- 
mici. » 

Poi con un gesto semplice ma cui l’azione 
prestava una sublime grandezza: 

« Gianni Oullier, ella disse, entrate in casa 
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mia, entrate liberamente, voi e quelli che vi 
accompagnano 1 

Essi entrarono. 

Soltanto, mentre che Pierino aiutava Gian- 
ni Oullier a posare il conte di Bonneville sur 
una sedia, il guardacaccia gli disse a bassa 
voce: 

« Signora, raggiustatevi i vostri capelli bion- 
di che vi escono di sotta la perrucca. Ciò che 
essi mi han fatto indovinare e ciò che ora ho 
comunicato a questa donna non sarebbe mica 
bene che tutti lo sapessero. » 



Digitized by Google 



DI MACIIECOUL 


63 


CAPITOLO XL 

/ 


1 / eguaglianza in faccia ai morti 


Nello stesso giorno, verso le due del pome- 
riggio messer Courtin aveva lasciato la Loge- 
rie e si era messo in cammino, col pretesto di 
portarsi a Machecoul per comprare un bove 
per arare, ma in realtà per aver nuove degli 
avvenimenti di cui il degno funzionario s’in- 
teressava in modo speciale, i lettori facilmen- 
te lo sapranno. 

Giunto al guado di Pontfarcy, trovò de’ gio- 
vani mulinari che toglievano il corpo del fi- 
gtio di Tinguy, e attorno ad essi alcune don- 
ne ed alcuni fanciulli che consideravano il ca- 
davere con la curiosità naturale al loro sesso 
ed alla loro età. 

Quando il maire de la Logerie stimolando 
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il suo puledro con una percossa, con una fru- 
sta di cuoio che aveva in mano, l’el)be fatto 
entrare nel fiume, tutti gli occhi si voltarono 
a lui, e la conversazione fini come per incan- 
to, quantunque fino a quel punto fosse stata 
molto viva ed animata. 

« Ebbene! che c’è dunque, figliuoli? di- 
-niandò Courtin facendo fendere diagonalmen- 
te l’acqua al suo cavallo, in modo da toccar 
terra precisamente in faccia al gruppo. 

— Un morto, » rispose un mulinaro col 
laconismo del campagnuolo. 

Courtin fermò gli occhi sul cadavere, e vi- 
de che indossava l’ uniforme militare. 

« Fortuna, disse egli, che non è uno del 
del paese. » 

Malgrado le sue opinioni, il maire della Lo- 
gerie non credeva prudente di manifestare del- 
la simpatia ad un soldato di Luigi Filippo. 

« V’ingannate, signor Courtin, rispose la- 
conicamente e con voce mesta un uomo ve- 
stito di nero. 

. Il nome di « signore » che gli era dato, ed 
anche con certa affettazione, non lusingò in 
verun modo Faffìttaiuolo della Logerie. Nelle 
circostanze in cui trova vasi, nella fase in cui 
era il paese, ei sapeva che quel nome di signo- 
re in bocca ad un campagnuolo, quando non 
era un attestato di rispetto, era uguale ad una 
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ingiuria o ad una minaccia, il che inquietava 
ben altrimenti Courtin. 

In fatti , il maire della Logerie rendevasi 
equamente giustizia non stimando la qualità 
che gli davano come un segno di considera- 
zione. Così risolvette di essere vieppiù circo- 
spetto. 

« Ma intanto mi sembra, continuò egli con 
accento ammanierato, che l’uniforme che por- 
ta sia quello dei cacciatori? 

— - Eh! l’uniforme! rispose lo stesso eam- 
pagnuolo; par non sappiate che la coscrizio- 
ne non rispetta i figli e fratelli nostri più di 
quelli degli altri. Nondimeno mi sembra che 
voi che siete maire doveste saperlo. » 

Vi fu un nuovo silenzio. Quel silenzio fa- 
ceva sì cattivo effetto al maire, che l’inter- 
ruppe. 

— E si sa il nome del povero giovane che 
è perito sì disgraziatamente? » dimandò Cour- 
tin, che faceva strani sforzi, ma infruttuosi, 
per versare una lagrima. 

Nessuno gli rispose. 

Il silenzio diveniva vieppiù espressivo. 

« E si conoscono altre vittime , per esem- 
pio, fra i nostri? fra i giovani del paese, v’è 
nissuno stato ucciso? Ho inteso dire che sono 
state tirate una buona quantità di fucilate. 

— In quanto ad altre vittime, rispose Io 
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stesso campagnuolo, non conosco che quella, 
sebbene sia quasi peccato parlarne vicino al 
cadavere di un cristiano. » 

Dicendo queste parole, il campagnuolo si 
era voltato, e, fissando gli occhi sopra Cour- 
tin, gl’ indicava col dito il corpo del cane di 
Gianni Oullier , rimasto sulla riva , ed acca- 
rezzato dalla corrente, in cui era a metà ba- 
gnato. 

Messer Courtin si fece pallidissimo , tossi 
come sé una mano invisibile gli avesse stret- 
to la gola. ' ' * 

— Che significa ciò? diss’egli, un cane? 
Ah 1 se non dovessimo piangere altro che vit- 
time di questa softa, serberemmo le nostre la- 
grime per un’altra occasione. 

— Ehi eh! disse l’uomo vestito di nero, il 
sangue di un cane, si paga come qualunqu’ al- 
tra cosa , signor Courtin , e sono sicuro che il 
padrone del povero Patau'd non perdonerà a 
colui che gli ha ucciso il suo cane, all’uscita 
di Montaigu, con del piombo da lupo di cui tre 
pallini gli sono entrati nel corpo. » 

Terminando queste parole , come gli sem- 
brasse, avendo scambiate, a parer suo, ba- 
stanti parole con Courtin, inutile di aspettar- 
ne la risposta, voltò le spalle, passò una chiu- 
denda e disparve dietro una siepe. 

In quanto ai mulinari , si rimisero in cam- 
mino col cadavere. 
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Le donne ed i fanciulli seguirono il funebre 
corteggio pregando tumultuosamente e ad alta 
voce. - ' 

Courtin rimase solo. 

« Benel perchè io paghi ciò che Oullier avrà 
stabilito a conto mio, disse il maire della Lo- 
gerie spronando il puledro, 'che aveva preso 
gusto a star fermo, coll’unico sprone, fa d’uo- 
po che si liberi dalle granfie che in grazia mia 
io hanno accattato , il che non è tanto facile, 
sebbene rigorosamente parlandQsia possibile. » 

Messer Courtin Continuò la sua strada; ma, 
la curiosità stimolandolo maggiormente, trovò 
esser troppo soffrire aspettare per soddisfarla 
che l’umile ambio del suo cavallo l’avesse con- 
dotto fino a Machecoul. 

Ora, in quel momento, passava appunto in- 
nanzi la croce della Berthaudière, ove mette- 
va capo la strada che conduceva alla casa dei' 
Picaut. 

Pensò a Pasquale che poteva meglio di 
chiunqu’ altro dargli notizie, giacché il giorno 
innanzi aveva dovuto servire di guida ai sol- 
dati. 

« Ohi come son baccello! disse egli parlan- 
do fra sè ; senza un più lungo indugio posso 
sapere ciò che è accaduto, e da uno che non 
mi nasconderà nulla; andiamo dunque da Pa- 
squale; mi dirà, l’effetto del colpo. » 
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Messer Courtin voltò dunque a dritta, e, 
cinque minuti dopo, sboccava dall’ orticello e 
faceva il suo ingresso nel cortile della dimora 
dei Picaut. 

Giuseppe seduto sulla collana di un caval- 
lo , fumava la pipa innanzi la porta, dalla parte 
della casa che abitava. 

Vedendo il maire della Logerie, non giudi- 
cò necessario scomodarsi. 

Messer Courtin, che aveva un’ammirabile 
perspicacia per veder tutto senza aver l’aria 
di osservar nulla, attaccò il puledro ad un 
anello di ferro impiombato nel muro. 

Poi voltandosi verso Giuseppe dimandò: 

« Vostro fratello è in casa? 

— Sì , vi è ancora , rispose questi appog- 
giando sulla parola « ancora » con una ciera 
che parve singolare al maire della Logerie; vi 
bisogna oggi per condurre i calzoni rossi al 
castello di Souday? » 

Courtin si morse le, labbra, ma non rispose 
nulla a Giuseppe. 

Solo, fra sè : 

« Come va che quell’ imbecille di Pasquale 
abbia confidato a quel furfante di suo fratello 
avergli io dato questa commissione, soggiun- 
se bussando alla porta del secondo dei Picaut; 
non si può, in fede mia, far nulla in venti- 
quattr’orc senza che tutti ne ciarlino. » 
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Questo monologo impedì a Courtin di osser- 
vare che starasi molto a rispondergli , e che , 
contro la piena abitudine di confidenza delle 
persone di campagna, la porta era stata chiusa 
dalla parte di dentro. 

Finalmente la porta si aprì. 

Quando, gli occhi di Courtin potettero da 
quell’ apertura guardare nell’interno della ca- 
mera , lo spettacolo che scòrse e che sì poco 
si aspettava, Io fece indietreggiare sulla soglia. 

« Chi dunque è morto? dimandò egli. 

— Guardate, » rispose la vedova senza la- 
sciare il suo posto nell’angolo del cammino 
dove era tornata a sedersi dopo avergli aperta 
la porta. 

Courtin guardò di nuovo sul letto, e quan- 
tunque non vedesse a traverso il lenzuolo che 
la forma di un cadavere, indovinò tutto. 

« Pasquale! sciamò egli ; Pasquale ! 

— Credeva che lo sapeste? disse la vedova. 

* — Io? 

i , 

— Sì, voi, che siete la prima causa della 
sua morte. 

— Io, io? rispose Courtin che pensò in quel- 
l’istesso momento a ciò che gli aveva detto il 
fratello della vittima, e che vedeva quanto fos- 
se importante per la sua sicurezza, discolpar- 
si ; io? vi giuro, da galantuomo , che sono più 
di otto giorni che non ho veduto il vostro de- 
funto marito. 
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— Non giurate, rispose la vedova ; Pasqua- 
le non giurava mai, perchè mai mentiva. 

— Ma, finalmente, chi vi ha dunque detto 
che io l’aveva veduto? dimandò Courtin; ciò 
per esempio è strano! 

— Non mentite in faccia ad un morto, si- 
gnor Courtin, disse. la vedova; ve ne potreb- 
be venir male. 

— Io non mento, balbettò Palli ttaiuolo. ' 

— È partito da qui per venire a casa vo- 
stra ; voi l’avete invitato a servir di guida ai 
soldati. 

Courtin fece nuovamente un atto negativo. 

« Ah! non ve ne rimprovero, continuò la 
vedova guardando fisamente una giovane cam- 
pagnuola dai venticinque ai trent’anni che fi- 
lava la rocca nell’altro angolo del cammino; 
era suo dovere di assistere quelli che vogliono 
impedire che il paese non sia un’altra volta 
più devastato dalla guerra civile. 

— Era questo anche il mio scopo, il mio 
unico scopo, rispose Courtin , ma abbassando 
talmente la voce che appena la giovane cam- 
pagnuola poteva sentirla; vorrei che il gover- 
no ci sbarazzasse una volta per sempre di que- 
sti fautori di sedizioni , di questi nobili che ci 
schiacciano colle loro ricchezze durante la pa- 
ce, e che ci fanno massacrare durante la guer- 
ra ; sto macchinando, padrona Picaut; ma yc- 
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dete, non bisogna mai vantarsene; pur troppo 
si sa di che cosa sono capaci costoro. 

— Di che cosa vi dorreste se vi ferissero 
da dietro, voi che vi nascondete per assalirli? 
disse la vedova con l’espressione di un pro- 
fondo disprezzo. ' 

— In verità! si tenta ciò che si può tenta- 
re, padrona Picaut, rispose Gourtin con imba- 
razzo ; non è dato a tutti di esser bravi ed ar- . 
diti come era il vostro marito defunto; ma Io 
vendicheremo, il povero Pasquale, lo vendi- 
cheremo, ve lo giuro. 

— ■* Grazie ; non ho bisogno di voi per ciò , 
signor Courtin, disse la vedova con tuono quasi 
minaccioso, tanto era aspro; voi siete già trop- 
po istruito degli affari di questa povera casa, 
serbate dunque d’ora in poi per altri la vo^ 
stra buona volontà. 

— Come vi piacerà , padrona Picaut ; ahi- 
mè! amavo tanto il vostro povero caro uomo 
che farò qualunque cosa per compiacervi... » 

Indi, ad un tratto, voltandosi dalla parte 
della giovine campagnuola che già da un mo- 
mento prima, fingendo di non vederla, guarda- 
va sottocchi. 

« Ma chi è quella giovane? dimandò l’aflìt- 
taiuolo. 

— Una mia cugina venuta questa mane da 
Pont-Saint-Père per aiutarmi a rendere gli 
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ultimi doveri al mio povero Pasquale , e per 
tenermi compagnia. 

— Da Pont-Saint-Père questa mattina; ah! 
ah! padrona Picaut, ha buone gambe, costei, 
ed ha fatto presto la strada. » 

La povera vedova poco abituata a dir bu- 
gie, e non avendo mai avuto motivo di menti- 
re, mentiva male; si morse le labbra, e lanciò 
a Courtin un’occhiata di collera che, per buo- 
na sorte, non incontrò gli occhi di questo, oc- 
cupato, in quel momento, ad esaminare un 
abito compiuto di campagnuolo che asciuga- 
vasi avanti al cammino. 

Ma fra tutti quegli oggetti ciò che sembrava 
più particolarmente confondere Courtin , era 
un paio di scarpe ed una camicia. 

* Vero è che le scarpe erano, sebbene fer- 
rate, di un cuoio e di una forma che non sono 
molto comuni nelle capanne; e la camicia del- 
la più fina battista che si potesse vedere. 

« Bel lino! bel lino! mormorò l’aftìttaiuo- 
lo , stropicciando con due dita il morbido tes- 
suto; credo che non debbe scorticare mica la 
pelle a colui che l’indossa. » 

La giovane campagnuola credette tempo di 
aiutare la vedova che pareva sulle spine, e la 
cui fronte si offuscava, in modo visibile, di nu- 
gole sempre più minacciose. 

— Sì, diss’ ella, sono panni che aveva eoni- 
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- * * 

prato a Nantes da un rigattiere per tagliare 
un abito da casa al nipotino del defunto mio 
cugino Pasquale. 

— Eli avete lavati prima di* darli al sarto ! 
affé mia, bellà ragazza, avete fatto bene; per- 
chè, finalmente, aggiunse Courtin guardando 
più attentamente la giovane campagnuola, non 
si può mai sapere chi abbia portato questi spo- 
gli di robe usate; forse un principe, forse un 
rognoso. 

— Messer Courtin, interruppe la vedova 
cui questa .conversazione pareva far perdere 
sempre più la pazienza , mi sembra che il vo- 
stro puledro si impazienti alla porta. » 
Courtin sembrò porgere orecchio. 

« Se non sentissi , diss’egli vostro cognato 
camminare nel granaio, qui sopra, direi che 
fosse costui il cattivo mobile che lo tormenta.» 

A questa nuova pruova dell’indole essen- 
zialmente osservatrice del maire della Logerie, 
la giovane impallidì, e questo pallore si au- 
mentò quando intese Courtin che si era alza- 
to per andare a vedere il cavallo a traverso i 
vetri, dire, come parlando a sè stesso : 

« Ma, no, ecco là il birbone; è egli che tor- 
menta la bestia con la punta del suo staffile. » 
Indi, ritornando alla vedova: 

« Ma allora chi dunque avete nel granaio? » 
La filatrice rispondeva , che Giuseppe ave- 
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va una moglie e dei figli, e che il granaio era 
comune alle due famiglie; ma la vedova non 
le diede il tempo di rispondere. 

« Messer Courtin, diss’ella alzandosi, le 
vostre domande dunque non finiscono mai? 
Vi avviso che , detesto gli spioni, rossi o bian- 
chi che siano. 

• — Ma da quando in qua un innocente chiac- 
chieratella fra amici è spionaggio ? mi pare 
clic siate divenuta molto suscettibile! » 

Gli òcchi della giovane compagnuola sup- 
plicavano la vedova di essere più prudente; 
ma questa non sapeva ormai più frenarsi. 

« Fra amici, fra amici, diss’ella; ohi cer- 
cate gli amici fra quelli che vi rassomigliano, 
cioè, fra i traditori ed i vigliacchi; e sappiate 
che la vedova di Pasquale Picaut non sarà mai 
di questi; andate, e lasciateci nel nostro do- 
lore, che da moltissimo tempo disturbate. 

— SI, sì, disse Courtin, con una bonarietà 
del tutto finta, la mia presenza vi è odiosa; 
avrei dovuto saperlo prima , e ve ne domando 
scusa di tutto cuore; vi ostinate a vedere in 
me la causa della morte del povero defunto; 
ah ! ciò mi fa veramente dispiacere, molto di- 
spiacere; perchè l’amava assai, e non gli avrei 
mai cagionato del danno per tutto l’oro del 
mondo; ma, giacché lo volete assolutamente, 
giacché mi cacciate, me ne vado, me ne vado; 
non vi affliggete così. » 
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» 

In quél momento la vedova, che da un mo- 
mento pareva più pensierosa , indicò con una 
rapida occhiata alla giovane campagnuola Una 
madia che si trovava dietro la porta. 

Su quella madia era stato dimenticato uri 
calamaio da viaggio che era restato colà aperto. 

Il calamaio , che senza dubbiò avea servito 
a dare a Gianni Oullier l’ordine mandato la 
stessa mattina al marchese di Souday. 

Quel calamaio consisteva in una borsa di 
marrocchino verde che si avvolgeva attorno 
ad una specie di tubo di cartone, il qual tubo 
conteneva tutto l’occorrente per iscrivere. 

Andando verso la* porta, Courtin non man- 
cherebbé di vedere il portafogli e le carte 
sparse che lo coprivano a metà. 

La giovane campagnuola comprese il segno, 
vide il pericolo, e prima che egli si fosse vol- 
tato , destra come una cerva, era passata die- 
tro al maire aella Logerie, e si era seduta sul- 
la madia, in modo da nascondere del tutto il 
malaugurato portafogli. 

Courtin parve non prestasse la più piccola 
attenzione a quell’azione. 

— Or dunque, a rivederci, padrona Picaut, 
diss’ egli; ho perduto nel vostro uomo un com- 
pagno che amavo assai ; voi ne dubitate , ma 
ve ne accerterete in appresso. Se qualchedu- 
no nel paese vi molesta o v’inquieta, venitemi 
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a trovare; si ha una sciarpa, capite? vedrete 
di che sarò capace. » 

La vedova non rispose ; aveva detto a Cour- 
tin ciò che doveva , e pareva non prestare più 
là più piccola attenzione al fittaiuolo che s’ in- 
camminava verso la porta; immobile, colle brac- 
cia incrocicchiate, ella guardava il cadavere 
la cui rigida forma si delineava sotto il lenzuo- 
lo che lo copriva. 

« Oh! bella fanciulla, eccovi di ritorno? 
disse Courtin passando davanti la giovane. 

— Sì; sentivo troppo caldo laggiù. » 

— Figlia mia, continuò Courtin, abbiate cu- 
ra di vostra cugina , quel morto l’ ha fatta di- 
venire una bestia feroce; eccola lì poco avve- 
nente anch’essa quanto le Lupe di Machecoul; 
e poi, filate, filate, figlia mia, ma avrete un bel 
torcere il vostro fuso o far voltare il rocchet- 
to, che durerete fatica a trarre dalla vostra 
rocca un filo tanto fino come quello che è ser- 
vito per tessere quella camiciuola là. » 

Indi, decidendosi finalmente ad uscire: 

— Che bel lino! che bel lino! disse Cour- 
tin chiudendo la porta. 

— Presto, presto! nascondete tutti quegli 
utensili, disse la vedova; egli non esce che per 
ritornare. » 

Veloce come il pensiero, la giovane campa- 
gnuola aveva spinto il calamaio fra il muro e 
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la madia ; ma rapido che fosse stato il suo mo- 
vimento, era anche troppo tardi. 

L’imposta che divideva in due la porta del- 
la camera si era bruscamente aperta ,‘ ed era 
comparsa la testa di Courtin al di sopra della 
parte inferiore. 

« Perdono, se vi ho fatto paura !.. — disse 
Courtin; ma era per un buon fine. Ditemi > 
dunque quando si fanno i funerali? 

— Credo, domani, rispose la giovane. • 

— Te ne vai, cattivo pezzente I » sciamò la ' 
vedova slanciandosi verso Courtin e alzando 
sulla sua testa la grossa molletta che serviva 
a prendere i tizzoni nel vasto cammino. 

Courtin se ne andò spaventato. , 

La padrona Picaut, siccome la chiamava 
Courtin, chiuse l’imposta con violenza. 

Il maire della Logerie sciolse il puledro , 
raccolse un pugno 1 di foglie e stropicciò la sel- 
la , che Giuseppe, maliziosamente ed in ragio- 
ne dell’odio che inculcava a’suoi figli per i Fi- 
lippisti, aveva fatto sporcare da questi di ster- 
eo di bue dal pomo fino al graffietto. 

Indi senza dolersi, senza recriminare, come 
se il caso cui rimediava fosse tutjo naturale, 
inforcò il cavallo coll’aria la più indifferente 
che mai ; si fermò anche molto tempo nell’orto 
per esaminare, con la curiosità di un conosci- 
tore, se i pomi avevano bene allegato; ma su- 
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bito che fu giunto alla Croce della Bertaudiòre 
ed ebbe posto il cavallo sulla strada di Mache- 
coul, prendendo il bastone per la grossa testa, 
si servì dello staffile da una parte, dell’ unico 
sprone dall’altra, con tanta stabilità e fatica 
che giunse a far prendere al puledro un’anda- 
tura di cui fino a quel punto nessuno avreb- 
be potuto supporlo suscettibile. 

— Eccolo finalmente partito, disse perden- 
dolo di vista la giovane campagnuola, che, 
dietro la finestra, aveva seguito tutti i movi- 
menti del maire della Logerie. 

— Sì; ma forse, signora, ciò non è meglio 
per voi. 

— Come? 

— Oh! m’intend’io. 

— Credete che sia andato a denunciarci? 

— Tutti ne lo conoscono capace. Non ne 
so nulla personalmente, perchè non mi inca- 
rico mica delle ciarle, ma la sua brutta cera 
mi ha sempre fatto pensare che non lo calun- 
niavano neppure fra i bianchi. 

— In fatti, disse la giovane campagnuola 
che cominciava ad inquietarsi, la sua fisono- 
mia non mi par fatta per ispirare fiducia. 

— Ali ! signora , perchè dunque non avete 
tenuto presso di voi Gianni Oullier? disse la 
vedova ; quello là , è. un uomo onesto , c fi- 
dato. 
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— Doveva dare degli ordini al castello di 
Souday; poi, deve questa sera recarci dei ca- 
valli, per poter quanto prima lasciare la vo- 
stra casa, in cui sono al tempo istesso un ali- 
mento al vostro dolore ed un imbarazzo. » 

La vedova non rispose ; col viso nascosto 
fra le mani piangeva. 

« Povera donna! mormorò la contessa, le 
vostre lagrime cadono a goccia a goccia sul 
mio cuore e ognuna di esse vi lascia un solco 
doloroso. Ahimè ! questa è la terribile, inevi- 
tabile conseguenza delle rivoluzioni ; queste 
lagrime e tutto questo sangue devon ricadere 
sul capo di coloro che le fanno. 

— Badate, signora, disse la vedova, badate 
che prima che ciò che tentate sia compiuto, 
molta povera gente, il cui solo delitto è di a- 
rnarvi, molti padri, figli, fratelli saranno, co- 
me questo, coricati sui loro letti funebri! è 
molte madri, vedove, sorelle, orfani piange- 
ranno, come io piango, colui che era il loro 
amore ed il loro appoggio. 

— Dio mio! Dio mio!. sciamò la giovane 
scoppiando in singhiozzi, cadendo in ginocchio 
e alzando le braccia al cielo. Se c’ ingannas- 
simo, se facesse d’uopo rendervi conto di tutti 
i cuori che spezzeremo!.*. 

E la sua voce, piena di lagrime, si perdette 
in un gemito. 


Digìtized by Google 



80 


LE LUPE 




CAPITOLO XL1 

» . « 

Continuazione del precedente 


In quel momento venne urtato ad una bo- ' 
tola die comunicava col granaio. 

— « Cosa dunque avete? dimandò la voce 
di Bonneville, il quale avendo, inteso alcune 
parole di ciò che avea detto la vedova , s ; in- 
quietava. 

« Nulla ; nulla , » rispose la giovane cara- 
pagnuola stringendo la mano della vedova con 
un’affettuosa energia, che manifestava l’ im- 
pressione cfce le sue parole avevano prodotto 
su di lei. 

Poi, dando un altro accento alla sua voce: 

« E voi?.... » domandò ella salendo, per con- 
versare più comodamente, i primi gradinil di 
una scala che dal pavimento giungeva alla bo-* 
tola. 
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La botola si sollevò cd apparve la sorriden- 
te faccia del giovane. 

« Come state? terminò di dire la campa- 
gnuola. 

— Pronto a ricominciare sè faccia d’ uopo 
per servirvi, » -rispose egli. 

La giovane gli inviò un ringraziamento in 
un sorriso. 

« Ma chi dunque è venuto or ora? diman- 
dò Bonneville. 

— Un.campagnuolò chiamato Courtin, che 
non credo precisamente nostro amico. 

— Ah! ahi il maire della Logerie! 

— Appunto. 

— SU proseguì Bonneville a dire, Michele 
me ne ha parlato;. è un uomo pericoloso; avre- 
ste dovuto farlo seguire. 

— Da chi? non abbiamo nessuno. 

— Dal cognato della nostra albergatrice. 

— Avete veduto la ripugnanza che il nostro 
bravo Oullier aveva contro di lui., 

— E non pertanto è un bianco, sciamò la 
vedova, è un bianco codesto fratello che ha la- 
sciato scannare il proprio fratello. » 

La giovane e Bonneville fecero un atto di 
orrore. ' ' . 

« Se così èj faremo dunque molto bene a 
non mischiarlo ne’ nostri affari, disse Bonne- 
ville; quell’uomo vi sarebbe di cattivo augurio. 
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Ma non avole alcuno, cara signora, che si pos- 
sa metter in sentinella nei dintorni? 

— Gianni ci kà pensato, rispose la vedova, 

. ed io, dal mio canto, ho mandato mio nipote 
sulla landa di San Pietro, d’onde si scoprono 
tutte le vicinanze. 

— È un ragazzo, disso da giovane. 

— Piu sicuro di certi uomini, rispose la ve- 
dova. 

— Del resto, riprese Bonneville, non abbia- 
no molto tempo da aspettare; fra tre ore farà 
notte, fra tre ore avremo dei cavalli e i nostri 
amici saranno al loro posto. 

— Tre ore! disse la giovane, che dopo le 
parole della vedova sembrava in preda a tristi 
pensieri : in tre ore possono accadere molte 
cose, mio povero Bonneville. 

~ Chi viene correndo? sciamò la vedova Pi- ’ 
caut allontanandosi precipitosamente dalla fi- 
nestra e correndo verso la porta, che aprì. Sei 
tu, nipote? 

— Sì, zia, sì, rispose il ragazzo ansante. 

— Che c’è dunque? 

— Zia! zia! sciamò il ragazzo, i soldati, 
vengono di laggiù ; hanno sorpreso ed ucciso 
l’uomo che faceva la sentinella. 

— 1 soldati, i soldati, disse entrando nella 
capanna Giuseppe Picaut, clic dalla porta ave- 
va inteso il grido del suo garzonctto. 
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— Che faremo? dimandò Bonneville. 

— Aspettarli, disse la giovane campagnuola. 

— Perchè non tentiamo di fuggire? 

— Se chi li conduce o chi li ha avvisati è 
colui di poco fa, debbono aver circondato la 
casa. 

— Chi parla di fuggire? dimandò la vedova 
Picaut. Non ho io forse detto che questa casa 
era sicura , non ho giurato che finché sareste 
in casa mia non vi accadrebbe nessuna dis- 
grazia? » . v 

Qui la scena si aumentò di un nuovo per- 
sonaggio; Giuseppe Picaut, che credeva senza 
dubbio che i soldati venivano per lui, compar- 
ve sulla soglia , armato di fucile. 

La casa di sua sorella, molto conosciuta 
per turchina, gli pareva senza dubbio un asi- 
lo sicuro. 

Ma scorgendo i due ospiti della cognata, in- 
dietreggiò per la sorpresa. 

« Ah! avevate qui dei gentiluomini? dis- 
s’egli; non mi meraviglio più se giungono L 
soldati; li avete venduti. 

— Abbietta creatura! rispose la cognata 
prendendo la sciabola del marito sospesa al 
cammino e scagliandosi contro a Giuseppe, 
che la tolse di mira. 

Bonneville si gettò giù dalla scala, mala 
giovane campagnuola già si era frapposta tra 
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il fratello eia sorella, facendo scudo alla ve- 
dova col proprio corpo. 

« Abbassa Tarme, disse la giovine al Van- 
deista con un accento che non pareva uscisse 
da quel corpo sì fragile e delicato , tanto era - 
forte ed energico — abbassa Tarme; te lo co- 
mando in nome del re. 

• — Ma chi siete per parlarmi in tal guisa? 
dimandò Giuseppe Picaut, sempre pronto a 
ribellarsi contro qualunque autorità. 

— Sono quella che si aspettava, sono quel- 
la che comanda. » 

A queste parole, profferite con gran mae- 
stà, Giuseppe Picaut, confuso e come colpito 
da stupore, lasciò cadere il fucile. 

« Ora, continuò la giovane, sali lassù con 
questo signore. 

— E voi? dimandò Borineville con ango- 
scia. 

— Io, resto qui, 

— Ma... 

— Andate, non abbiamo il tempo di discu- 
tere; ma via, presto! andate. » . ' 

I due salirono, e la botola si richiuse dietro 

di essi. 

« Che fate? dimandò la giovane alla vedova 
Picaut , vedendola con sorpresa smoverc il 
letto sul quale era coricato il cadavere del ma- 
rito, c tirarlo in mezzo alla camera. 
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. — r Vi preparo un luogo di sicurezza ove 
nessuno verrà a cercarvi. 

* ' 

— Ma io non voglio nascondermi ; non mi 
riconosceranno sotto questi abiti; voglio aspet- 
tarli. 

— Ed io non voglio che li aspettiate, disse 
la vedova Picaut con un accento talmente e- 
nergico che dominò la sua interlocutrice; ave- 
te sentito ciò che ha detto quell’uomo : se fo- 
ste scoperta in casa mia , crederebbero che vi 
avessi venduta, e non voglio in niun modo por- 
mi nel caso che vi scoprano. 

— Voi, mia nemica ! ^ 

— Sì , vostra nemica ; ma una nemica che 
se vi vedesse prigioniera si coricherebbe su 
quel letto per morire vicino a colui che già vi 
giace estinto. » 

Non vi era che rispondere. 

La vedova di Pasquale Picaut sollevò il ma- 
terasso sul quale era steso il cadavere, e vi 
nascose subito gli abiti, la camicia e le scar- 
pe che avevano tanto eccitato la curiosità di 
Courtin; indi fra il materasso ed il saccone, 
indicò un posto alla giovane campagnuola che 
vi si pose senza resistenza , procurando che 
restasse sollevato un lembo, dalla parte del 
muro, a fine di poter respirare. 

La padrona Picaut finiva appena di esami- 
nare collo sguardo tutti gli angoli della came- 
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ra, e di assicurarsi che niuna cosa che potes- 
se compromettere i suoi ospiti fosse stata di- 
menticata, quando sentì al di fuori lo strepito 
delle armi, e Fombra di un uffiziale apparve 
innanzi ai vetri. 

« È qui? disse F ulììziale interrogando un 
suo camerata che marciava dietro di lui. 

— Che volete? disse la vedova aprendo la 
porta. 

— Avete forestieri? vogliamo vederli, rispo- 
se Fuflìziale. 

— Ali f non mi conoscete dunque! rispose 
la Picaut, evitando di rispondere direttamente 
affa domanda che le era fatta. 

— Sì, poffare 1 vi riconosco; siete la donna 
che ci avete fatto da guida questa notte. 

— Ebbene ! allora , se questa notte vi ho 
condotti in cerca di nemici del governo, non 
vi è apparenza ehe ne nasconda oggi in ca- 
sa mia. 

' — In verità è molto logico, capitano, ciò 
che ella dice* rispose l’altro uffiziàle. 

• — Eh via ! chi si può fidare di questa gen- 
te? sono tutti briganti, briganti sin dalla na- 
scita, rispose il sottotenente; non avete vedu- 
to quel ragazzo, un bimbo di dieci anni, che, 
malgrado le nostre minacce , ha traversato la 
landa correndo? era la loro sentinella; li ha 
avvertiti; fortuua per noi che non hanno. avu- 


Digitized by Google 



DI MACI1EC0UL 87 

10 il tempo di fuggire... debbono esser nasco- 
sti in qualche parte. 

— Difatti può darsi benissimo. 

— Eh vial vi dico che è certo. » 

Poi volgendosi alla vedova; 

« Su, vediamo, disse l’uffizùde; non vi sarà 
fatto alcun male, ma si frugherà la vostra casa. 

— Fate pure, rispose ella col più gran san- 
gue freddo appoggiandosi all’angolo del cam- 
mino e prendendo la rocca ed il fuso che ave- 
va lasciati sulla sedia, si pose a filare. » 

Il sottotenente fece un segno colla mano e 
cinque o sei soldati entrarono. 

Guardò costui attorno attorno alla camera 
ed andò difilato al letto. 

La vedova divenne più pallida del lino av- 
volto alla sua rocca, gli occhi le sfavillavano, 

11 fuso le sfuggi dalle dita. 

L’uflìziale guardò sotto il letto, poi a Oan- • 
co , indi stese la mano come per sollevare il 
lenzuolo che copriva il cadavere. 

La vedova non potette più frenarsi 

Si alzò, saltò verso- l’angolo della camera, 
ove era deposto il fucile del marito, lo prese 
risolutamente, e minacciando l’uffizialc: 

« Se mettete la mano su quel cadavere, dis- 
s’ella, da donna d’onore, vi uccido come un 
cane. 

L’altro sottotenente tirò il camerata pel 
braccio. 
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La vedova Picaut, senza lasciar Parme, si 
avvicinò al letto , e per la seconda volta, alzò 
il lenzuolo che copriva il cadavere. 

« Ora vedete, diss’ella. Quest’uomo, che 
era mio marito, è morto ieri al vostro ser- 
Vigio. 

— Ah! la nostra prima guida, quello del 
guado di Pontfarcy, disse il sottotenente. 

— Povera donna! disse il compagno, lascia- 
mola in pace; è un peccato tormenta ri a, di van- 
taggio nello stato in cui si trova. 

— Intanto, riprese il primo, la dichiarazio- 
ne dell’ uomo che abbiamo incontrato era pre- 
cisa e categorica., . , 

— Abbiamo fatto male a non obbligarlo a 
seguirci. . 

— Avete altre camere oltre questa? 

— Ho il granaio di sopra^ e a fianco la stalla. 

— Frugate il granaio e la stalla, ma prima 
aprite e visitate il forno. 

I soldati si sparsero per la casa a fine d’ese- 
guire P ordine del capo. 

Dal terribile asilo in cui si era rannicchia- 
ta, la giovane campagnuola non facevasi sfug- 
gire una sola parola del colloquio ; sentì i passi 
dei soldati che si arrampicavano per la scala , 
e fremette viemaggiormente a quel romore 
quando ì soldati si erano avvicinati al letto che 
la nascondeva, perchè credeva con terrore che 
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il nascondiglio del Vandeista © di Bojmeville 
fosse lungi dali’e9ser sicuro quanto il suo. 

Laonde quando sentì scendere quelli che 
erano stati incaricati di esplorare il granaio , 
senza che alcun grido, urto, o lotta avesse 
manifestato la scoperta dei due uomini, il suo 
cuore fu liberato da un peso enorme. 

Il primo sottotenente, aspettava nella came- 
ra di basso, appoggiato alla madia. 

Il secondo aveva dirette le ricerche di otto 
o dieci soldati nella stalla. 

« Ebbene 1 dimandò il primo luogotenente, 
non avete trovato nulla? 

— No, rispose un caporale. ' 

— Avete smosso almeno la paglia, il fieno 
e tutto il terremoto? . . 

— Abbiamo ricercato dappertutto colle no- 
stre baionette; se Vi fosse stato" alcuno in qual- 
che parte, è impossibile che non ne avesse 
provato la punta. 

— Bene! visitiamo l’altra casa; deve esse- 
re in qualche parte. » 

I soldati uscirono dalla camera; Tufiìziale 
li seguì. 

Mentre che i soldati continuavano la loro 
esplorazione , il sottonente stava appoggiato 
contro il muro esterno* e guardava con aria 
sospettosa un tettuccio di legno che propone- 
va fra se di far visitare a suo tempo. 

\ 

LE LUPE DI MACHECOUL — IV. 7 
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In quel momento un pezzo di gesso, grosso 
come la metà dèi dito mignolo, cadde a’ piedi 
del sottotenente. 

L’uflìziale alzò vivamente la testa, e gli 
sembrò aver veduto una mano sparire fra due 
travicelli del tetto. 

« A mel sciamò egli con voce di tuono. 

Tutti i soldati accorsero. 

— Voi siete bravi.... ed avete fatto bene il 
vostro mestiere , disse loro. 

— Che cosa è, dunque, sottotenente? diman- 
darono i soldati. 

— È che quegli uomini sono lassù nel gra- 
naio che dite aver visitato; non lasciate un fil 
di paglia senza rivoltarlo, su dunque, all’erta! » 

I soldati rientrarono in casa della vedova. 

Andarono difilato alla botola, e cercarono 
di sollevarla; ma questa volta la botola resi- 
stette; era stato chiusa al di dentro. 

« Alla buon’ora! ecco come va la cosa, gri- 
dò l’ullìziale mettendo egli stesso il piede sul 
primo gradino. 

« Su via! continuò egli alzando la voce, 
uscite dalla vostra tana , o vi verremo a cer- 
care. » 

Si senti allora un colloquio molto caloroso 
nel granaio; era eh foro che gli assediati non 
andavano d’ accordo sul modo da regolarsi. 

Infatti, ecco ciò che era accaduto. 
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Bonneville ed il compagno invece di nascon- 
dersi nel luogo in cui il fieno era più folto, e 
che doveva subito attrarre l’attenzione dei sol- 
dati, si erano messi sotto un mucchio che non 
aveva più di due piedi di altezza, e che si tro- 
vava vicino alla botola. 

Ciò che avevano sperato era accaduto; i sol- 
dati camminarono quasi sulle loro spalle , vi- 
sitarono i monti di fieno più alti, smossero i 
fastelli di paglia , nel luogo in cui erano stati 
ammucchiati in maggior numero; ma trascu- 
rarono di guardare sotto quello che, rispetto 
al resto del granaio, non pareva ad essi avere 
maggior grossezza di un tappeto. 

Abbiamo veduto che si erano ritirati senza 
aver trovato quelli che cercavano. 

Dal loro nascondiglio, coll’orecchio attac- 
cato al pavimento che era sottile, Bonneville 
ed il Vandeista sentivano distintamente tutto 
ciò che si diceva nel piano inferiore. 

Sentendo che l’uffìziale dava l’ordine di vi- 
sitare la sua casa , Giuseppe Picaut, concepì 
una viva inquietudine; aveva in casa sua un 
deposito di polvere il cui possesso in quel mo- 
mento gli dispiaceva molto. 

Malgrado le rimostranze del compagno, la- 
sciò il suo asilo per andare ad osservare i sol- 
dati cui cominciò a guardare a traverso gl’in- 
terstizi che le travi lasciavano fra il tetto ed 
il muro. 
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Così aveva fatto cadere un pezzo di calci- 
naccio sulPuffìziale; così aveva risvegliato l’at- 
tenzione di questo ; così il sottotenente aveva 
veduto sparire la mano sulla quale Giuseppe 
Picaut si appoggiava per guardare nel cortile. 

Quando sentì rimbombare la voce dell’uffì- 
ziale, quando comprese che egli ed il suo com- 
pagno erano scoperti, Bonneville saltò sulla 
botola e la chiuse, rimprocciando amaramen- 
te al Vandeista V imprudenza che li perdeva. 

Il mormorio che avevano inteso nella ca- 
mera della vedova erano i rimproveri. 

Ma ormai, giacché erano riconosciuti, i rim- 
proveri erano inutili; si doveva prendere un 
partito. 

« Avete almeno dovuto vederli? dimandò 
Bonneville a Giuseppe Picaut. 

— Sì. 

— Quanti sono? 

— Per quanto mi è parso, una trentina. 

— Allora sarebbe pazzia qualunque resi- 
stenza; d’altronde non hanno scoperto mada- 
ma, ed il nostro arresto, portandoli lungi da 
qui, completerà l’opera di salute che la vostra 
brava cognata ha sì bene cominciato. 

— Allora, qual è il vostro parére? dimandò 
Picaut. 

— Di arrenderci. 

— Arrenderci! disse il Vandeista; giammai! 
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— Come giammai? . * ✓ 

— Sì, comprendo che ci pensiate; voi siete 
nobile, siete ricco, vi metteranno in una buo- 
na prigione in cui avrete tutti i comodi;. ma, 
in quanto à me, mi torneranno a mandare al 
bagno dove sono già stato quattordici anni; 
no, bramo meglio un letto di terra che il let- 
to del forzata; piuttosto la fossa che 1$ capan- 
nuccia. 

— Se una lotta compromettesse solo noi , 
sciamò Bonneville, vi giuro che dividerei la vo- 
stra sorte, e che, come voi, non mi avrebbero 
vìyo; ma sacro dovere ne incumbe, e questo 
non è il momento di consultare nè i nostri gu- 
sti nè i nostri interessi. 

— Uccidiamone quanti più ne sarà possibi- 
le, al contrario, saranno tanti nemici di meno 
per il nostro legittimo sovrano; non mi arren- 
derò giammai, ve lo ripeto, continuò il Van- 
deista mettendo il piede sulla botola che Bon- 
neville aveva fatto mostra di aprire. 

— Oh ! disse il conte aggrottando le ciglia, 
mi obbedirete e senza replicare, non è yero? » 
Picaut fece una risata. 

Ma, nella sua minacciosa allegrezza, un 
pugno di Bonneville lo fece rotolare all’estre- 
mità del granaio. 

Égli cadde, e, cadendo, lasciò sfuggirsi il 
fucile di mano. 
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Ma , cadendo , si era trovato dirimpetto ad 
un abbaino chiuso con un’imposta intera. 

Allora un’improvvisa idea gli aveva illumi- 
nato la mente. Era di lasciar cioè che il gio- 
vane conte si arrendesse, e proGttare di quella 
diversipne per fuggire. 

In fatti , parve che cedesse al suo comando, 
mentre che Bonneville sgombrava la botola, 
con un dito fece saltare l’arpione che chiu- 
deva l’abbaino, raccolse il fucile, e, nel mo- 
mento in cui il conte, avendo aperto la boto- 
la, scendeva i primi scalini gridando: « Non. 
tirate, ci arrendiamo! » il Vandeista si piegò, 
fece fuoco dall’ apertura sul gruppo di soldati, 
si voltò, si slanciò con un prodigioso salto dal- 
l’abbaino nell’orto, d’onde, dopo di essere 
stato esposto al fuoco di due o tre soldati in 
sentinella, se ne fuggì verso la foresta. 

Al colpo partito dal granaio, un soldato era 
caduto gravemente ferito, ma nello stesso tem- 
po dieci fucili si erano spianati sopra Bonne- 
ville, e, prima che la padrona dell’albergo, 
che slanciavasi per fargli riparo col suo cor- 
po, fosse giunta a livello della botola, l’infeli- 
ce giovane, colpito da sette o otto palle, roto- 
lava dagli scalini, e andava a cadere a’ piedi 
della vedova gridando : « Viva i! re legittimo! # 

* A quel supremo grido di Bonneville, rispo- 
se un altro grido di dolore e di disperazione. 
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Il tumulto che seguì 1* esplosione impedì ai 
soldati di osservare che quel grido veniva pre- 
cisamente dal letto su cui giaceva Pasquale 
Picaut, e pareva uscire dal petto di quel ca- 
davere, solo maestosamente tranquillo ed im- 
passibile in mezzo a quella terribile scena. 

I soldati si erano slanciati nel granaio per 
impadronirsi dell’uccisore, ignorando che se 
ne era fuggito dalla finestra. * 

II sottotenente, traverso il fumo, scòrse la 
vedova che si era inginocchiata, e che stringe- 
vasi al petto la testa di Bonneville che aveva 
alzata. ' 

« È morto? dimandò egli. 

— Sì , rispose la vedova con voce soffocata 
dall’ emozione. 

• — Ma, voi siete ferita? » 

Ed infatti, grosse gocce di sangue cadevano 
giù dalla fronte della vedova Picaut sul petto 
di Bonneville. 

« Io? domandò ella. 

■—.Sì, voi filate sangue. 

— Che m’importa del mio sangue, rispo- 
se la vedova , quando non ne resta neppu- 
re una goccia nel corpo di colui per il qua- 
le non ho saputo morire come avevo giurato 
di farlo? 

In quel momento un soldato si affacciò alla 
botola. 
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— Sottotenente, disse, l’altro se n’è foggi- 
lo dal granaio, gli abbiamo sparato e non l’ab- 
biamo colto. 

— Ci è necessario l’altro, gridò il sottote- 
nente prendendo naturalmente colui che si era 
salvato per il Pierino; a meno che non trovi 
un’altra guida, l’avremo comodamente nelle 
mani; su via, andiamo ad inseguirlo. » 

Indi, riflettendo: 

— Ma prima , buona dama , continuò egli , 
allontanatevi ; voi altri frugate il morto. » • 

L’ordine fu eseguito; ma non gli trovarono 
nulla addòsso per la ragione che Bonneville 
aveva gli abiti di Pasquale Picaut che la vedo- 
va gli aveva dati per far asciugare i suoi. 

« Ed ora, riprese la vedova Picaut, quando 
l’ordine del luogotenente fu eseguito, questo 
. cadavere è egli mio?» * 

E stese la mano verso il òorpo del giovane. 

— Si, fatene ciò che volete ; ma, nello stes- 
so tempo ringraziate Iddio che vi abbia per- 
messo di esserci stata utile ieri sera; perchè 
senza di ciò vi avrei mandata a Nantes, ove vi 
avrebbero fatto imparare quanto costi il dar 
asilo ai ribelli, » 

Terminando queste parole, il sottotenente 
radunò la truppa, e si allontanò nella direzio- 
ne che i soldati avevano veduto prendere al 
fuggitivo. 
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Appena si furono allontanati, la vedova cor- 
se al letto, e, sollevando il materasso, ne tras- 
se la contessa svenuta. 

Dieci minuti dopo , il corpo di Bonneville 
era stato posto vicino a quello di Pasquale Pi- 
caut , e le due donne , la pretesa Reggente e 
rumilGvCampagnuola , inginocchiate a piè del 
letto, pregavano insieme per quelle due pri- 
me vittime dell’ insurrezione del 1832. . 
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CAPITOLO XLII 

- • * « 

m • 

In cui Gianni Oullier dice ciò che pensa 
del baroncino Michele 


Mentre accadevano i funesti avvenimenti 
che abbiamo raccontati nella casa in cui Gian- 
ni Oullier aveva posto il povero Bonneville e 
Pierino, tutto era romore, movimento, gioia e 
tumulto nel castello del marchese di Souday. 

Il marchese non entrava più ne’ panni per 
la contentezza ; era giunto finalmente al mo- 
mento tanto aspettato. Aveva scelto per costu- 
me di guerra l’abito da caccia meno scolorito 
che avesse potuto trovare nel suo guardaroba, 
e cinto, come capo di una divisione, di una 
sciarpa bianca che da lungo tempo gli aveva- 
no ricamata le sue figliuole prevedendo quel 
gran giorno , col cuore sanguinante sul petto, 
colla corona alla bottoniera, cioè nella gran 
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tenuta dei giorni ricordevoli, provava il filo 
della sua sciabola sopra tutti i mobili che gli 
si paravano innanzi. 

Inoltre , di quando in quando , schiariva la 
voce di comando insegnando l’esercizio a Mi- 
chele ed al notaio che voleva assolutamente 
aggiungere al numero delle sue reclute, ma 
che, qualunque fosse l’esagerazione delle sue ' 
opinioni politiche, non credeva doverle mani- 
festare in un modo contrario alla legge. 

Berta, ad esempio del padre, erasi vestita 
dei costume che doveva portare durante quel- 
la spedizione; quel costume si componeva di 
un soprabitino di velluto verde che aperto sul 
petto, lasciando vedere una gala di abbaglian- 
te bianchezza , era ornato di nastri e di ala- 
mari di seta nera , e stretto alla vita ; faceano 
finimento a codesta foggia larghe brache di 
panno bigio, che le cadevano su dei stivali al- 
l’ussara alti fino al ginocchio. 

La giovanetta non aveva alcuna sciarpa alla 
cintola, essendo la sciarpa, presso i Vandéisti, 
il segno del comando, ma la portava legata al 
braccio sinistro con un nastro rosso. 

Quelle vesti facevano risaltare l’agilità e l’e- 
leganza della statura di Berta, ed il cappello di 
feltro bigio colle penne bianche si prestava ’ 
maravigliosamente al carattere virile della sua 
fisonomia. Berta così vestita era vezzosa. 
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Laonde, benché in virtù delle sue abitudini 
mascoline. Berta non fosse civetta, non aveva 
potuto fare à meno, nella situazione di spirito 
o piuttosto di cuore in cui trovavasi, di osser- 
vare Con soddisfazione l’aumento che i suoi 
vantaggi fisici traevano da quell’ abbigliamen- 
to, e avendo creduto osservare d’aver prodotto 
su Michele una profonda impressione, era di- 
venuta tanto espansivamente allegra quanto il 
marchese di Souday. < 

La verità si è che anche Michele, il cui ani- 
mo era dal canto suo giunto del pari ad un cer- 
to grado di esaltazione , non aveva potuto ve- 
dere sènza un’ ammirazione , che non si era 
dato la pena di nascondere, l’alterò aspetto e 
la disinvoltura di Berta sotto quei nuovi abiti; 
ma quest’ammirazione, affrettiamoci a sog- 
giungere, proveniva soprattutto dal pensare 
egli quanta grazia avrebbe avuto la sua dilet- 
ta Maria quando avesse indossato un simile 
abito, perchè non dubitava che le due sorelle 
non dovessero fare la campagna insieme e por- 
tare vesti uguali. 

Anche i suoi occhi avevano dolcemente in- 
terrogato Marietta, per dimandarle se anch’ella 
sarebbe andata a sua volta a farsi bella come 
sua sorella, ma Marietta era apparsa fin dalla 
mattina talmente fredda, e riservata con Mi- 
chele dopo la scena della torretta, ed evitava 


/ 
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sì diligentemente di volgergli la parola, che la 
naturale timidezza del giovane si era accresciu- 
ta e non osò arrischiare niente di più di quel- 
lo sguardo supplichevole di cui abbiamo già 
manifestato lo scopo. Berta adunque e non Mi- 
chele invitò Marietta a mettersi il suo abito da 
cavalcare. 

Marietta non rispose; la sua tristezza, la sua 
melanconica fìsonomia fin dalla mattina sta- 
ccano contrasto colla generale allegrezza. 

Intanto obbedì a Berta e salì nella sua ca- 
mera. 

Le vesti che doveva .indossare erano prepa- 
rate sopra una sedia; ella le guardò con un 
pallido sorriso, ma non istese la mano per pren- 
derle; si sedette sui suo letticciuolo di legno 
d’acero, e grosse lagrime a guisa di perle le 
scorsero lungo le gote. Marietta, pia ed inge- 
nua, era stata sincera nel movimento che 1* a- 
veva condotta a quella specie di sagrifizio e di 
abnegazione che si era imposto peramore della 
sorella, ma aveva forse troppo presunto delle 
sue forze. 

Dal principio di quella lotta che ella stava 
per affrontare contro sè stessa , non sentiva 
indebolire la sua risoluzione, che era sempre 
la stessa, ma misurava l’impotenza dei suoi 
sforzi. 

Dalla mattina diceva fra sè incessantemente: 
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« Tn non devi, non puoi amarlo, » e dalla 
mattina l’eco del suo cuore le diceva: 

« Tu Tamil » 

Ad ogni passo che faceva sotto l’ impero di 
quelle sensazioni, Marietta si scostava in più da 
ciò che era stato la sua speranza e la sua gioia 
fino a quel giorno; il romore, il movimento, 
le distrazioni virili che avevano sollazzato la 
sua infanzia e la sua gioventù le divenivano 
insopportabili; le preoccupazioni politiche sva- 
nivano innanzi alla preoccupazione che domi- 
nava tutte le altre; tutto quel che avrebbe po- 
tuto distrarre il suo cuore dal pensiero che ella 
voleva scacciarne, fuggiva quel cuore e se ne 
volava via , come un branco di uccelli canori 
quando lo sparviero piomba ad un tratto in 
mezzo ad essi. 

Ad ogni momento si avvedeva ognorpiù co- 
me, nel combattimento che dovrebbe sostene- 
re contro sè stessa, sarebbe abbandonata, iso- 
lata, senza altro appoggio che quello della sua 
volontà, senz’ altra consolazione che quella 
che pareva doversi unire al suo generoso sa- 
grifizio, e piangeva tanto di dolore quanto di 
paura, ed in lei il cordoglio non la cedeva al- 
l’apprensione. 

Col dolore presente, misurava quello avve- 
nire. 

Da circa mezz’ ora stava così triste , pen- 
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sosa , assorta in sè stessa , travolgendosi , 
senza potersi trattenere * negli abissi del pro- 
prio dolore , quando , dalla soglia della porta 
che aveva lasciata socchiusa, sentì la voce di 
Gianni Oullier che le diceva con quell’accento 
particolare che teneva riservato per parlare 
alle due giovinette di cui si era, come abbia- 
mo veduto, costituito per così dire secondo 
padre : 

« Ma che avete dunque, cara madamigella 
Manetta ? » 

Marietta trasalì come se Uscisse da un so- 
gno , e, con grande imbarazzo , rispose al bra- 
vo campagnuolo, sforzandosi di sorridere : 

« Io! non ho nulla, mio povero Gianni , 
te lo giuro. » 

Ma, in quel frattempo Gianni Oullier l’a- 
veva osservata con attenzióne. 

Allora avvicinandosi a lei pochi passi, scuo- 
tendo la testa e guardandola fisamente: 

« Perchè parlate - così, Marietta? le disse 
egli con tuono di dolce e rispettoso rimprove- 
ro. Dubitate dunque della mia amicizia? 

— Io! iol sciamò Marietta. ' 

— Or via! fa d’uopo che ne dubitiate, poi- 
ché credete poterla deludere. » 

Marietta gli stese la mano. 

Gianni Oullier prese quella manina bianca 
e delicata fra le sue sì grosse e rozze, e guar- 
dando la giovinetta con tristezza: 
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« Ah! bambina cara, disse come s’ella aves- 
se ancora dieci anni, non vi è pioggia senza 
nuvole , non vi sono lagrime senza dispiacere. . 
Vi ricordate di quel giorno in cui, ancora 
bambina , piangevate perchè Berta aveva get- 
tate le vostre conchiglie nel pozzo? Ebbene, 
la domane, Gianni Oullier aveva fatto nella 
notte quindici leghe, ma a’ vostri balocchi di 
mare perduti ne erano stati surrogati degli altri, 
ma i vostri begli occhi turchini erano asciutti , 
e sorridevano. 

— Sì, mio buon Gianni Oullier , sì, me Io 
ricordo , disse Marietta che , in quel momento 
soprattutto, aveva bisogno di espansione. 

— Ebbene ! rispose Gianni Oullier, sono 
invecchiato , ma la mia tenerezza per voi non 
si è che accresciuta; confidatemi dunque, Ma- 
rietta, la vostra pena, e se ci è rimedio, ve lo 
troverò io ; se non ve n’ è , i miei vecchi oc- 
chi induriti piangeranno coi vostri. » 

Marietta sapeva quanto le sarebbe diffici- 
le ingannare la intelligente premura del vec- 
chio servo; esitò, ed arrossì; ma senza de- 
cidersi a dire la cagione delle sue lagrime, 
cercò di spiegarle. 

« Piango, mio povero Gianni, rispose ella, 
perchè credo che questa guerra mi costerà 
forse la vita di tutti quelli che amo. » 

Ahimè! dalla sera del giorno precedente 
Marietta aveva imparato a mentire. 
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Ma Gianni Oulliér non si lasciò persuadere 
da questa risposta, e scuotendo dolcemente 
la testa: 

« No, Marietta , diss’egli, ètutt’altro ciò 
che vi fa piangere. Quando persone attempate 
come il signor marchese e me ci lasciamo 
illudere, e nel combattimento pon vediamo 
che la vittoria , certamente un cuore ine- 
sperto come il vostro mon potrebbe giammai 
prevedere sconfitte e sciagure. » 

Marietta non si tenne per battuta. v 

« Ma intanto, Gianni, diss’ella, ti assicuro 
che è come ti ho detto. » 

E la giovinetta assunse una di quelle atti- 
tudini carezzevoli di cui aveva, per una lunga 
pratica , sperimentata la onnipotenza su quel- 
l’uomo. 

« No, no, vi dico che non è come mi ave- 
te detto, rispose Gianni Oullier, sempre più - 
grave e pensoso. 

— Che cosa è dunque, allora? domandò 
Marietta. 

— Allora , disse il guardacaccia , volete 
che, io stesso vi illumini sulla cagione delle 
vostre lagrime, lo volete? 

— Sì., se il puoi. . 

— Ebbene ! le vostre lagrime , è spiacevole 
a dirlo, ma credo, che non sia altro che quel 
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cattivello del signor Michele che ve le faccia 
versare. » 

Marietta impallidì. 

Tutto il sangue le affluì al cuore. 

« Cosa vuoi tu dire, Gianni? mormorò ella. 

« Voglio dire che,* come me, avete veduto 
cièche succede, e che, più di me, non ne 
siete soddisfatta. Solo, siccome sono un uomo, 
io m’ arrabbio ; e voi , perchè siete una ragaz- 
zetta, piangete. » 

Marietta non potette reprimere un singhioz- 
zo sentendo il dito di Gianni Oullier indurarsi 
sulla sua piaga. 

« Non v’è del resto da sorprendersi, conti- 
nuò egli , come parlando fra sè stesso, ancor- 
ché questi maledetti tangheri vi chiamino Lu- 
pe , voi non siete altro che una donna , ed una 
donna impastata col migliore, e più dolce lie- 
vito che possa mai credersi. • 

— Ma che vuoi tu dire, Gianni ? Ti giuro 
che non -ti comprendo. 

— Oh ! sì , al contrario , Marietta , voi mi 
capite benissimo. Sì, avete. veduto come me, 
ciò che accade; Dio mio! e chi noi vedrebbe! 
bisognerebbe esser ciechi, perchè ella' non 
troppo si cura di nasconderlo. 

. — Ma di chi vuoi tu dunque parlare, Gian- 

ni? dimmelo; non vedi che mi fai morire di 
angoscia ? 
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— E di chi, se non di madamigella Berta? . 

' — Di mia sorella? 

— Sì, di vostra sorella, che si rende ridi- 
cola per quello sbarbatello, che lo porrà al 
suo seguito nel nostro campo ; che fraditan- 
to, sembra se lo sia cucito alla gonnella, 
per paura che non se ne allontani , e lo mo- 
stra come una conquista a tutti quelli di 
casa , senza curarsi dei conienti che le per- 
sone di servizio e gli amici del signor mar- 
chese non mancheranno di fare su tal pazza 
condotta , senza far conto di quel cattivo del 
notaio che sta lì guardandola con que’ suoi 
occhiuzzi, e pare che temperi di già la penna 
per iscarabocchjare la scrittura matrimoniale. 

— Ma , supponendo che ciò sia vero , di- 
mandò Marietta , che da pallida si era fatta 
rossa come una bragia, e il cui cuore batteva 
tanto da spezzarsi ; supponendo che ciò sia 
vero, che male vi è? 

— Come, che male! ma teste mi bolliva 
il sangue in vedere madamigella Berta di Sou- 
day Ah ! basta, basta non me ne .par- 

late. 

— No, no* ai contrario, parliamone, ri- 
spose Marietta. Che faceva poc’ anzi Berta , 
mio buon Gianni Oullier? » 

E con lo sguardo la giovinetta, per così di- 
re, aspirava le parole del guardacaccia. 
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« Ebbene! madamigella Berla di Souday le- 
gava la sciarpa bianca al braccio del signor Mi- 
chele; una sciarpa compagna a quella che por- 
tava Charette , al braccio del figlio di colui 
che... Ahi Manetta, Marietta, mi fareste dire 
più di quel che non voglio. È una fortuna per 
madamigella Berta che vostro padre in questo 
momento sia di cattivo umore con me. 

— Mio padre ! gli avresti dunque parlato?» 

Marietta s’ interruppe. 

« Senza dubbio , disse Gianni , che intende- 
va la dimanda per quel che pareva essere ; 
senza dubbio che gli ho parlato. 

— Quando? 

— Prima stamattina, >nel dargli la lettera 
di Pierino, e di nuovo poi dandogli la lista de- 
gli uomini della sua divisione che marceranno 
con noi ; so che la lista non è sì numerosa 
quanto avrebbe potuto aspettarsi. Ma final- 
mente, chi fa ciò che può, fa ciò che deve. 
Sapete cosa mi ha risposto quando gli ho di- 
mandato se il signorino era decisivamente dei 
nostri? lo sapete? / 

— No disse Marietta. 

— Perdinci! ha risposto: « Tu reclutisi male 
che son costretto a farti aiutare da qualche al- 
tro. Sì, il signor Michele sarà dei nostri, e se 
ciò non ti piace, riprenditela con madamigella 
Berta che l’ha arrolato. » 
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— Questo ti ha detto , mio povero Gianni ? 

— Sii di modo che parlerò io, ampdamigel- 
Ia Berta! • ' 

— Gianni, amico mio , sta attento. 

— A che? 

— A non dar dispiacere a Berta ; Gianni , 
bada di non inquietarla; pensa che ella lo ama, 
disse Manetta con voce appena intelligibile. 

— Ah! lo confessate dunque che ella l’ama? 
disse Gianni Oullier. 

— Vi sono costretta, disse Manetta. 

— Amare un bamboccio che un soffio but- 
terebbe in terra! continuò Gianni Oullier. El- 
la , madamigella Berta 1 pensare di cambiare il 
proprio nome, uno dei più antichi nomi del 
paese, uno dei nomi che sono la nostra gloria, 
come sono la gloria di quelli che lo portano, 
col nome di un traditore* e vigliacco! » 

Manetta senti chiudersi il cuor,e. 

« Gianni , diss’ella , amico mio, tu vai trop- 
p’oltre; Gianni, non parlar cosate ne scon- 
giuro. 

— Oh ! sì , ma ciò non sarà , continuò Gian- 
ni senza ascoltare la giovinetta , passeggiando 
su e giù per la camera. No, ciò non sarà ; se 
tutti sono indifferenti al vostro onore , vi sono 
io che ci bado, e, se facesse d’uopo, anziché 
veder oscurare in tal guisa la gloria della casa 
che servo, ebbene! io lo.... » 
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, E Gianni Oullier fece un gesto di minaccia 
cui non vi era equivoco. v 

« No, Gianni; no, tu noi farai, disse Ma- 
netta con accento straziante; te lo chieggo a 
mani giunte! » 

E cadde quasi alle sue ginocchia. 

Il Vandeista indietreggiò quasi spaventato. 

« Anche voi , Manetta 1 diss’ egli ; anche 
voi?l... » • 

Ma la giovinetta non gli diede il tempo di 
terminare. . 

« Penso, Gianni, penso, diss' ella,- al di- 
spiacere che daresti alla mia povera Berta ! » 

Gianni Oullier la guardava stupefatto , mal 
guarito dai sospetti che aveva concepito, quan- 
do udì la voce 'di Berta che ordinava a Miche- 
le di aspettarla nel giardino , e di non allonta- 
narsi. 

Quasi nello stesso momento la giovane aprì 
la porta. 

« Ebbene! disse alla sorella, così sei pron- 
ta, eh? — Indi guardando Manetta con più at- 
tenzione , e . accorgendosi dell’ abbattimento 
della sua flsonomia : 

« Che hai dunque? continuò ella; si direb- 
be che tu piangi, e anche tu, Gianni Oullier; 
tu hai la faccia molto spiacevole. Dite, dun- 
que, che si fa qui? 

— Ora ve lo dico , madamigella Berta , ri- 
spose il Vandeista. ' 
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— No , no, disse Manetta; no ; te ne sup- 
plico, Gianni, taci, taci! 

— Oh! ma. voi mi spaventate, con tutti i 
vostri preamboli; e l’aria inquisitoriale con cui 
Gianni mi guarda mi darebbe quasi a credere 
che nascondesse V accusa di un gran delitto. 
Su via , vediamo , parla , caro Gianni ; mi 
sento oggi molto disposta ad essere indulgente 
e buona. Sono sì allegra di vedere effettuarsi 
il più ardente dei miei sogni, di dividere con 
voi il più bèl privilegio degli uomini, la guerra! 

— Siate franca , madamigella Berta , di- 
mandò il Vandeista;'è questo che vi rende sì 
allegra? 

— Ah! ho capito! rispose la giovinetta, en- 
trando francamente in proposito. Il signor ge- 
nerale Oullier vuole sgridarmi per aver io 
usurpato le sue funzioni. » 

Indi, voltandosi a sua sorella: 

« Scommetto , Marietta , che si tratta del 
mio povero Michele. 

— Appunto , madamigella , disse Gianni 
Oullier, senza lasciare alla giovinetta il tem- 
po di rispondere alla sorella. 

— Ebbene ! e che vuoi tu dire , Gianni ? 
Mio padre è contentissimo di aver un solda- 
to di più , e non veggo in ciò, Gianni Oullier, 
una colpa da far aggrottare le ciglia ad alcu- 
no come le aggrotti adesso tu ! 
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— Eorsc questa $ l' idea del vostro signor 
padre, rispose il guardacaccia ma noi ne ab- 
biamo un’ altra. . 

— E si può conoscere? . 

— Si è che fa d’uopo che .ciascuno resti nel 
suo campo. . ’ ' . 

— E così ? , ; ‘ 

\ — E così.... 

— E pòi? su, via, terminate. 

— Ebbene! Il signor Michele non è al suo 
posto nel nostro. 

— E perchè no? Il signor Michele non è 
egli realista? Mi pare intanto che da due giorni 
in qua abbia dato moke pruoye del suo attac- 
camento alla buona causa. . * 

r— Sia , ma che volete , madamigella Berta! 
abbiamo noi altri campagnuoli l’abitudine di 
direttale il padre tale il figlio, e perciò, non 
possiamo credere al realismo del signor Mi- 
chele. . 

— Bene, vi costringerà egli a conoscerlo! 

— Tutto può essere ; ma frattanto . . . 

Il Vandeista aggrottò le ciglia. 

« Frattanto , che cosa ? terminate , disse 
Berta. 

— Ebbene! vi parlo chiaro, sarà impossi- 
bile a vecchi soldati come me di marciare a 
cauto ad un uomo che non stimiamo. 

— E che avete a rimproverargli? dimandò 
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Berta con tuono che cominciava a prendere 
una lieve tinta di amarezza. - 

— Tutto, 

— Questo tutto, quando non si spiega, si- 
gnifica niente. 

— Ebbene! suo padre, la sua nascita. 

— Suo padre, la ssua nascita! -sempre le 
stesse sciocchezze. Ebbene 1 sappiate, messer 
Gianni Oullier, disse Berta aggrottando a sua 
volta le ciglia , che appunto per suo padre e 
per la sua nascita io stimo quel giovane. 

— Come ciò? 

— Sì , il mio cuore è sdegnato degli ingiu- 
sti rimproveri che , appo i nostri vicini come 
appo noi, hanno oppresso quell* infelice gio- 
vane. Sono stanco di sentirgli rimproverare 
una nascita che ei non ha .scelto, un padre 
che non ha conosciuto, delle mancanze che 
non ha commesse, e che forse neppur sono 
state tali per suo padre. Ciò mi sdegna, Gian- 
ni, mi disgusta, infine, mi fa credere che sa- 
rebbe uu’ azione veramente nobile e' generosa 
incoraggiarlo, aiutarlo a riparare, se gli fa 
mestieri riparar qualche cosa nel passato , ed 
a mostrarsi sì coraggioso eprontó al nostro ser- 
vigio che alcuna calunnia non osi più macu- 
lare il suo nome. 

— Non importa, rispose risolutamente Gian- 
ni Oullier, avrà molto da fare , perchè non 
rispetterò mai quel nome. 
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— Bisognerà non pertanto, mésser Gianni, 
rispose Berta con voce ferma, che quando quel 
nome sarà divenuto mio , come spero , lo ri- 
spettiate. 

— Ohi ve lo sento a dire , sciamò Gianni 
Oullier, ma non credo ancora che sia questo 
il vostro pensiero. 

— Ohi dimanda a Manetta, disse Berta 
volgendosi alla sorella che, pallida e ansante, 
ascoltava questa disputa come se' la sua vita 
vi fosse stata legata, dimanda a mia sorella , a 
cui ho aperto il mio animo e che ha potuto 
giudicare delle mie angosce e delle mie spe- 
ranze. Ecco, Gianni ; ogni maschera, ogni ri- 
tenutezza rrii ripugna , e con voi soprattutto, 
Gianni Oullier, sono contenta di essermi sve- 
lata e di parlare col cuore sulle labbra'. Ebbe- 
ne! Gianni Oullier, ve. lo dico arditamente, co- 
me dico tutto ciò che penso, io l’amo. 

No, no, ve ne scongiuro, madamigella 
Berta , non parlate così ; sono un povero cam- 
pagnuolo, ma altra volta, è vero che allora 
eravate piccola , mi avete dato il dritto di chia- 
marvi col nome di figlia , e vi ho amato e vi 
amo ambedue come mai padre amò le sue pro- 
prie figlie; ebbene! il vecchio che ha vigilato 
sulla vostra infanzia, che piccolina vi teneva 
sulle ginocchia , che ogni sera vi addormenta- 
va cullandovi, questo vecchio-, di cui voi siete 
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tutta la gioia quaggiù, si getta alle vostre gi- 
nocchia per dirvi: — Madamigella Berta, non 
amate queir uomo 1 

— E perchè ? dimandò questa con impa- 
zienza. 

— Perchè, ve lo dico dal fondo del mio cuo- 
re, sulla mia anima e sulla mia coscienza, 
perchè un parentado fra voi e lui è una cosa 
cattiva, mostruosa, impossibile! 

— Il tuo attaccamento per noi , mio povero 
Gianni , ti fa ^utto esagerare. Michele credo, 
mi ama, io l’amo, ne sono sicura, e se com- 
pisce coraggiosamente l’opera di riabilitazione 
che si è imposta, sarò contentissima di divenir 
sua moglie. - 

— Ebbene , allora , disse Gianni Oullier 
con tuono del più grande scoraggiamento, mi 
bisognerà dunque" andare in cerca di altri 
padroni e di altro ricovero nella mia vec- 
chiaia.. , 

— Perchè? 

— Perchè Gianni Oullier, per quanto po- 
vero e nudo sia o possa .essere t non potrebbe 
mai decidersi ad abitare sotto il medesimo tet- 
to col figlio di un rinnegato o di un tradi- 
tore. 

— Taci, Gianni Oullier, sciamò Berta, ta- 
ci I perchè , anch’ io potrei spezzare il tuo 
cuore. 


; 
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— Gianni! mio buon Gianni ! mormorò Ma- 
rgotta* 

— No, no, disse Gianni Oullier, fa d’uopo 
che conosciate tutte le belle azioni che hanno 
segnalato il nome che avete sì gran fretta di 
Cambiare con il vostro. 

— Non aggiungere una sola parola, Gianni 
Oullier , disse Berta quasi minacciando. In 
questo momento posso dirtelo, spesse volte ho 
interrogato il mio cuore per sapere chi preferi- 
va fra te e mio padre; ma un’ altra ingiuria . . . 
un’altra ingiuria contro Michele, e non sarai 

più per me ... . ^ 

— Che un servo, interruppe Gianni Oul- 
lier; sì, ma un servo restato onesto e che, 
per tutta la sua vita, ha fatto il proprio dovere 
di servo senza mai tradire ; questo servo ha 
ancora il dritto di sciamare : « Onta al figlio di 
colui che vendè Charette , come Giuda vende 
Cristo, per una somma di danaro ! » 

— E che importa a me , di ciò che è avve- 
nuto trentasei anni fa , cioè diciotto anni pri- 
ma della mia nascita? Conosco quello che è vi- 
vo, non quello che è morto; il figlio, non il 
padre. Io l’amo, intendi, Gianni , come mi 
hai insegnato ad amare e ad odiare. Se suo pa- 
dre ha fatto ciò, che non voglio credere, eb- 
bene ! metteremo tanta gloria sul nome di Mi- 
chele, su codesto nome di traditore e maledetto, 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 117 

che farà d’ uopo che ciascuno si curvi quando 
passerà colui che porterà un tal nome; e tu 
mi aiuterai; si, mi aiuterai, Gianni; perchè, 
te lo ripeto, io l’amo, e nulla, fuorché la 
morte ,. saprebbe disseccare la sorgente di te- 
nerezza che ho per lui nel mia cuore. » 

Marietta lasciò sfuggirsi un gemito ; ma , 
debole che fosse il lamento , Gianni Óullier. 
lo sentì. 

Si voltò dalla parte della giovinetta. 

Ma, come vinto fra il pianto dell una e l’e- 
splosione dell’ altra, si lasciò cadere sopra una 
sedia e si nascose il viso fra le mani. 

Il vecchio Vandeista piangeva e voleva na- 
scondere le lagrime. 

Berta comprese tutto ciò che accadeva in 
quel cuore sì affezionato. 

Gli si avvicinò e s’ inginocchiò d’ innanzi 
a lui. 

« Ebbene! diss’ella, hai potuto giudicare 
quanta era la mia tenerezza per il giovane , 
non è vero? poiché mi ha fatto dimenticare il 
mio attaccamento sì leale e profondo per te. n 

Gianni Oullier scosse tristamente la testa. 

« Immagino la tua antipatia , comprendo le 
tue ripugnanze, continuò Berta, ed ero pre- 
parata alla loro espressione ; ma pazienza, mio 
vecchio amico, pazienza e rassegnazione; Dio 
solo potrebbe togliere dal mio cuore ciò che vi 
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ho posto, e nonio vorrà, perchè sarebbe uc- 
cidermi; dacci il tempo di provarti che i pre- 
giudizi ti rendono ingiusto , e che colui che ho 

scelto è degno di me. » 

In. quel momento si sentì la voce del mar- 
chese chiamare Gianni Oullier con un accen- 
to che annunziava essere per accadere qual- 
che cosa di nuovo e di grave. - < ' 

Gianni Oullier si alzò e fece un passo ver- 
so la porta. 

« Ebbene? gli dimandò Berta fermandolo, 
te ne vai senza rispondermi? 

— Il signor marchese mi chiama , mada- 
migella, rispose freddamente il Vandeista. 

— Madamigella ! sciamò Berta , madami- 
gella ! Ah 1 tu non ti arrendi alla mia preghie- 
ra. Ebbene! ritieni questo : io proibisco, inten- 
di, proibisco, che sia fatto alcun insulto al si- 
gnor Michele; voglio che la sua vita ti sia sa- 
cra; pérchè, se gli accade qualche cosa per 
tua cagione, ne lo vendicherò, non già su te, 
ma sopra me stessa, e sai , Gianni Oullier, che 
ho l’abitudine di fare ciò che dico. » 

Gianni Oullier guardò Berta , e , prenden- 
dole il' braccio: 

« Ciò sarebbe forse anche meglio, diss’egli, 
che divenir moglie di quell’ uomo. » • 

E siccome il marchese raddoppiava le sue 
chiamate , egli si slanciò fuori della came- 
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ra, lasciando Berta meravigliata della sua re- 
sistenza , e Manetta curvata sotto il terro- 
re che le inspirava la violenza delPamore di 
Berta. 
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CAPITOLO XLIII 


- In cui il (baroncino Iflf chele diviene 
T aiutante di campo di Berta 


Gianni Oullier scese in tutta fretta; più 
sollecito forse d’allontanarsi dalla giovinetta , 
che di recarsi agli ordini del marchese che 
trovò nella corte unito ad, un campagnuolo co- 
perto di fango e di sudore. 

Questo campagnuolo portava la nuova che 
i soldati avevano sorpresa l’abitazione di Pa- 
squale Picaut. 

Egli ve li aveva veduti entrare , ma non sa- 
peva nulla di più. 

Si era nascosto nelle ginestre della strada 
della Sablonnière, coll’incarico di correre al 
castello se i soldati si dirigessero verso l’abi- 
tazione in cui erano i due fuggitivi. 

Aveva appuntino adempito la sua missione. 
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Il marchese, cui Gianni Oullier aveva rac- 
contato di aver lasciato Pierino e il conte di 
Bonneville Dell’ abitazione di Pasquale Picaut 
era in preda ad una viva agitazione. 

« Gianni Oullier! Gianni Oullier I.diss’egli 
coll ? accento col quale Augusto diceva: « Va- 
ro! Varo! » Gianni Oullier, perchè ti sei fi- 
dato ad altri che a te stesso? se è accaduta 
quaLche disgrazia, la mia povera casa sarà 
dunque stata disonorata prima che compiuta 
sia la sua ruina. » 

Gianni Oullier non rispose al marchese; 
chinò la testa e restò mesto e muto. 

Quel /Silenzio e quella Immobilità esacer- 
barono il marchese. 

— Andiamo! Gianni Oullier, il mio caval- 
lo! sciamò egli; e se colui che ieri ancora , 
senza sapere chi fosse, io chiamava mio amico 
è prigioniero , mostriamo morendo per libe- 
rarlo, che non eravamo indegni della sua con- 
fidenza. » 

Ma Gianni Oullier scosse la testa. 

« Come! disse il marchese, non vuoi darmi 
il cavallo? 

— Ed ha ragione, disse Berta che ritorna- 
vate che aveva inteso l’ordine del marchese, 
ed il rifiuto di Gianni Oullier; procuriamo di 
non comprometter nulla con una precipita- 
zione non riflettuta. » 

LE LUPE DI MÀCHECOUL — IV. 9 
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Poi volgendosi al niessaggiero : 

— Hai tu veduto, gli domandò, se i soldati 
lasciassero l’abitazione di Picaut, e ne con- 
ducessero dei prigionieri? 

— No.; li ho veduti quasi accoppare il po- 
vero Mathabe che Gianni Òullier aveva posto 
in vedetta in un angolo dell’alta landa; li ho 
spiati finché li ho veduti entrare nell’orto di 
Picaut, e sono corso ad avvisarvi siccome mi 
aveva ordinato mastro Gianni Òullier. 

— Ora, Gianni Òullier, riprese Berta, cre- 
dete poter rispondere della donna cui li ave- 
te affidati? » 

Gianni Òullier si voltò verso Berta, e, guar- 
dandola con occhio di rimprovero: 

« Ieri, diss’egli, avrei detto: Rispondo di 
lei come di me stesso; ma.... 

— Ma ?... 

— Ma oggi, riprese egli con un sospiro, du- 
bito di tutto. 

— Presto! presto! rispose il marchese; que- 
sto è tempo perduto: il mio cavallo, mi si porti 
il mio cavallo, e, fra dieci minuti saprò a che 
partito appigliarmi. » 

- Berta fermò il marchese. 

. «.Ah! sciamò questo, come va che nella 
mia casa nessuno mi obbedisce? che potrò dun- 
que aspettarmi dagli altri se, in casa mia, si 
. comincia dal non eseguire i miei ordini? 
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— I vostri ordini sono sacri, padre mio, dis- 
se Berta, e soprattutto per le vostre figlie ; ma 
il vostro attaccamento alla buona causa vi tra- 
sporta ; non dimentichiamo che quelli che ci 
cagionano delle inquietudini sono, agli oc- 
chi di tutti, semplici campagnuoìi ; ora il mar- 
chese di Souday, informandosi egli stesso a 
cavallo di due campagnuoìi, manifesta l’im- 
portanza che annette alle loro persone, e li 
fa scopo all’istante all’attenzione dei vostri 
nemici. 

" — Madamigel la Berta ha ragione, disse Gian* 
ni Onllier; perciò mi vi recherò io stesso. 

— Voi non piu che mio padre. 

— Perchè? 

— Perchè correte un troppo gran rischio 
andando da quella parte. - 

— Vi sono stato questa mattina, e ho cor- 
so questo gran pericolo per vedere quale era 
stata la palla che aveva potuto uccidere il mio. 
povero Pataud ; farò la stessa corsa per infor- 
marmi del signor Bonne ville e di Pierino. 

— Ed io, Gianni, vi dico', rispose Berta, 
che dòpo ciò che è accaduto la notte passata , 
non potete mostrarvi laddove vi sono soldati ; 
vi è d’uopo, per simile missione, di qualche- 
duno che non sia in nulla compromesso, che 
possa giungere nel dato luogo senza eccitare 
alcun sospetto, informarsi su ciò che è acca- 
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duto, ed anche, se fìa possibile, su ciò che ac- 
cadrà. , 

— Che peccato che codesto animale di Lo- 
riot si sia incaponito di ritornare a Machecoul, 
disse il marchese di Souday ; 1* ho nonpertan- 
to molto pregato di restare ; avevo un presen- 
timento di tutto ciò, in volendolo togliere nel- 
la mia divisione. . 

— Ebbene! ma, non avete il signor Miche- 
le? disse Gianni Oullier con ironia; potete 
mandarlo alla casa di Picaut; colà e dovun- 
que vi piacerà, e dopo che vi fossero diecimila 
uomini a circuirla ei sarà lasciato penetrare e 
niuno sospetterà che ei vada per conto vostro. 

— Eh ! ecco appunto quello che ci è ne- 
cessario , disse Berta che aggradiva la coope- 
razione che Gianni Oullier arrecava al segreto 
scopo della sua proposizione, per quanto cat- 
tiva ne- fosse stata la intenzione; non è vero, 
babbo? 

— Lo credo bene, giurammio! sciamò il mar- 
chese di Souday ; malgrado le sue apparenze 
un poco femminine, quel. giovane ci è decisi- 
vamente utilissimo. » 

Alle prime parole che erano state dette, Mi- 
chele si era avvicinato e aspettava rispettosa- 
mente gli ordini del marchese. 

Quando vide che questi accettava la propo- 
sizione di Berta, il suo viso divenne sfavil- 
ante. 
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Berta anche, essa sfavillava di gioia. 

— Siete pronto , signor Michele, a fare ciò 
che la salvezza di Pierino esige? dimandò la 
giovinetta a questo. 

— Sono pronto a fare ciò che vi piacerà, 
madamigella , per manifestare al signor mar- 
chese la riconoscenza del benevolo accogli- 
mento che si degna farmi. 

— Ebbene; allora prendete un cavallo, fuor- 
ché il mio , chè sarebbe riconosciuto , e non 
T incitate mai al galoppo fin colà; entrate sen- 
z’ armi nella casa, come se la sola curiosità vi 
ci conducesse, e, se i nostri amici corrono 
qualche pericolo..... » 

Il marchese cercò, ma non aveva V inizia- 
tiva nè pronta nè facile. 

« Se i nostri. amici corrono pericolo, rispo- 
se Berta , accendete un fuoco di eriche sulla 
gran landa; durante questo tempo Gianni Oul- 
lier avrà riunito i suoi uomini, ed allora, tutti 
bene armati , voleremo al soccorso di quelli 
* .che ci sono tanto cari. 

— Bravo! disse il marchese di Souday; ho 
sempre detto, che Berta era la più giudiziosa 
della famiglia. » . ' 

Berta sorrise di orgoglio guardando Michele. 
« E tu, finalmente, diss’ella alla sorella che 
era a sua volta entrata nella camera e pian 
pianino si era avvicinata, mentre al contrario 
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Michele si allontanava per andare a prendere 
il cavallo; e. tu, non pensi dunque a vestirti? 

— No, rispose Marietta. 

— Come, no? 

, — Voglio restare così. 

— Che dici tu? ; 

— Senza dubbio , disse Marietta con mesto 
sorriso; in un’armata, vicino a soldati feriti, 
a combattenti che muoiono , bisognano suore 
di carità che li curino e li consolino, io sarò 
la vostra suora della carità. » ’ 

Berta guardò Marietta con meraviglia. 

. Forse le avrebbe indirizzata qualche diman- 
da circa il cambiamento di risoluzione che si 
era operato nell’ animo della giovinetta, quan- 
do Michele, che aveva già inforcato il cavallo 
destinatogli, ricomparve, e avvicinandosi a 
Berta le trattenne la parola sulle labbra. 

Allora volgendosi a colei che gli aveva dato 
degli ordini : 

« Mi avete detto ciò che doveva fare, mada- 
migella, nel caso in cui fosse accaduta qual-. • 
che disgrazia nella casa di Pasquale Picaut; 
ma non mi avete detto ciò che doveva fare se 
Pierino fosse sano e salvo. 

. — In questo caso, disse il marchese, ritor- 
nare per rassicurarci. ■ 

— No , rispose Berta cui premeva serbare 
la parte più importante per colui che amava ; 
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quest’andare e venire darebbe dei sospetti alle 
truppe che certamente ronzano nei dintorni ; 
resterete in casa del Picaut o in quelle vici- 
nanze, e, alla caduta della notte, andrete ad 
aspettarci alla quercia di Tailhay; la cono- 
scete? 

— Certo che sì , disse Michele, è sulla, stra- 
da di Souday. » 

Michele conosceva tutte le querce della stra- 
da di Souday. 

« Ebbene, disse Berta, noi saremo nasco- 
sti nei dintorni; voi farete il segno; tre volte 
il grido del gufo, ed una volta quello della ci* 
vetta, e noi vi raggiungeremo; andate dun- 
que, caro signor Michele. » 

Michele salutò il'marehese di Souday e le 
due giovinette, si chinò sul collo del cavallo, 
e partì di galoppò. 

Del resto, era un eccellente cavaliere, e 
Berta fece osservare che voltando a corto alla 
porta di strada aveva fatto fare al cavallo un 
abilissimo cambiamento di piede. 

« È incredibile quanto sia facile fare di un 
rustico un uomo compito, disse il marchese 
entrando nel castello; .è vero però che fa d’uo- 
po che le donne se ne impiccino; questo gio- 
vane mi piace assai ! 

— Sì, rispose Gianni Oullier, d’uomini 
compiti se ne trovano quanti se ne vogliono; 


Digitized by Google 



128 LE LUPE 

uomini di cuòre non se ne trovano tanto facil- 
mente. ■ 

- — Gianni Oullier, rispose Berta, .avete già 
dimenticata la mia raccomandazione; pensa- 
teci I 

— V* ingannate, madamigella, rispose Gian- 
ni Oullier ; perchè non mi dimentico nulla , 
mi vedete soffrir tanto; Jinora aveva creduto 
la mia avversione per questo .giovane un ri- 
morso , ma , principiando da oggi comincio a 
temere che sia un presentimento. 

— Un rimorso, voi, Gianni Oullier? 

. — Ahi m’avete udito? 

— Sì. 

— Ebbene! non mi disdico. 

— Che avete dunque a rimproverarvi verso 
di lui? 

— Nulla verso di lui, disse Gianni Oullier 
con voce cupa; ma versò suo padre. 

— Verso suo padre! disse Berta rabbrivi- 
dendo suo malgrado. 

— Sì, disse Gianni Oullier; un giorno ho 
cambiato nome per lui, non mi sono più chia- 
mato Gianni Oullier. 

— E come? 

— Mi son chiamato Castigo. 

— Per suo padre? ripetè Berta. 

Poi ricordandosi di ciò che era accaduto nel 
paese a proposito del vecchio barone Mi- 
chele: 
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«, Per suo padre trovato morto ad una par- 
tita di caccia ! Ah ! che avete detto , sciagu- 
rato ! 

— Che il figlio potrebbe vendicare il padre 
rendendoci lutto per lutto. 

— E perchè? 

— Perchè l’amate alla follia. 

— E poi? 

— Perchè posso accertarvi di una cosa. 

— Quale? 

— Che, in fede di Gianni Oullier, egli non 
vi ama. 

Berta alzò sdegnosamente le spalle ; ma ella 
non aveva meno ricevuto il dardo in mezzo al 
cuore. 

Berta in quel momento provò quasi un sen- 
timento di odio per il vecchio Vandeista. 

— Occupatevi dunque , mio povero Gianni 
Oullier a riunire i vostri uomini, gli diss’ ella. 

— Vi obbedisco, madamigella » rispose il 
Vandeista. ' 

E si avvicinò alla porta. 

Berta se ne uscì senza gettare uno sguardo 
su lui. 

Ma prima di lasciare il castello, Gianni Oul- 
lier chiamò il campagnuolo che testé era ve- 
nuto ad arrecare la nuova. 

« Prima dei soldati, gli dimandò, avevi tu 
veduto entrare qualcheduno nella casa dei Pi- 
caut? 
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— In casa di Giuseppe o in quella di Pa- 
squale? 

— In casa di Pasquale. 

^ — Sì, messer Gianni Oullier, una persona. 

- - — E chi era? 

— Il maire della Logerie. 

— E dici che è entrato in casa della mo- 
glie di Pasquale? 

— Ne sono sicuro. 

— L’hai veduto? 

— Come veggo voi. 

— E da qual parte se n’è andato? • 

— Dalla strada di Machecoul. - 

— Da cui sono venuti i soldati un momen- 
to dopo, non è vero?... 

— Appunto; non è passato Un quarto d’ora 
fra la partenza dell’uno e la venuta degli altri. 

— Va bene! » sciamò Gianni Oullier. 

Poi, stendendo il pugno chiuso nella dire- 
zione della Logerie: 

— Courtin, Courtin, disse, tu tenti Iddio! 
Ieri mi uccidesti il cane, oggi mi hai fatto que- 
sto tradimento ; e questo è troppo per la mia 
pazienza. » 
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, CAPITOLO XLIV 

■% 


I conigli di messer Giacomo 


A mezzodì di Machecoul , formando trian- 
golo attorno al borgo di Légé, si stendono tre 
foreste. 

Si chiamano le foreste dì Touvain , della 
Gran Landa e della Roche-Servière. 

L’importanza territoriale di quelle foreste 
prendendole ciascuna in particolare è medio- 
cre, ma poste a tre chilometri le une dalle al- 
tre , si uniscono fra loro per mezzo di siepi , 
di campi di ginestre e di giunchi, in maggior 
quantità da quella parte che in.alcun’altra del- 
la Vandea , e formano in tal guisa un muc- 
chio di boschi considérabilissimo. 

Ne risulta che , per queste disposizioni to- 
pografiche , esse sieno divenute veri luoghi di 
rivolta ove, -nei tempi df guerre civili, l’insur- 
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rezione si concentra prima di slanciarsi nei 
paesi circonvicini. 

11 borgo di Légé, oltre che era la patria del 
famóso medico Joly, fu quasi sempre il quar- 
tiere generale di Charette. Colà, in mezzo al 
giro de’ boschi che circondano questo borgo, 
costui andava a rifugiarsi dopo una disfatta, 
a riformare le sue bande decimate , e prepa- 
rarsi a nuovi combattimenti. 

Nel 1832 , benché la strada di Nantes alle 
Sabbie di donna, che traversa Légé, ne aves- 
se modificata la situazione strategica , i suoi 
dintorni alpestri e selvaggi, erano sempre ri- 
masti uno dei centri più ardenti di qualunque 
movimento si preparasse. 

Le tre foreste dei dintorni nascondevano 
negli impenetrabili boschi di agrifogli intrec- 
ciati e di felci che crescono all’ombra dei loro 
fusti , bande di ribelli che di giorno in giorno 
aumentavansi , e che dovevano servire di rin- 
forzo alle divisioni insurrezionali del paese di 
Retz e della pianura. 

Gli scavi che l’autorità aveva fatto fare, le 
cacce clamorose praticate in quei boschi, non 
avevano portato alcun risultamento. La voce 
pubblica pretendeva che i ribelli avessero sa- 
puto farvisi delle dimore sotterranee nel ge- 
nere di quelle che i primi rivoltuosi si erano 
scavate nelle foreste di Grafia, dal fondo delle 
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quali avevano sì spesso sfidate tutte le ri- 
cerche dirette contro di essi; 

Questa volta la voce pubblica non s’ingan- 
nava* 

Al cader del sole nel giorno in cui abbiamo » 
lasciato Michele che usciva dal castello di 
Souday, slanciandosi sul cavallo del marche- 
se verso la casa di Picaut, colui che si fosse 
trovato nascosto dietro uno dei faggi che cir- 
condavano la radura di Folleron, nella foresta 
di Touvain , sarebbe stato presente ad un cu- 
rioso spettacolo. 

Nell’ora in cui il sole, abbassandosi all’o- 
rizzonte, dà luogo ad una specie di crepusco- 
lo, nell’ora in cui la foresta è già nell’ombra, 
che pare salga dalla terra, e iri <!,ui un ulti- 
mo raggio tinge de’ suoi morenti fuochi la ci- 
ma dei grandi alberi, avrebbe veduto venire da 
lungi un personaggio che con un po’ di buo- 
na volontà si avrebbe potuto prendere per un 
ente fantastico, e che, camminando a piccoli 
passi, guardava con precauzione attorno a lui. 

Cosa Che gli era tanto pm facile, in quanto 
che a prima vista, sembrava avesse due teste 
per doppiamente vegliare sulla sua sicurezza; 

Questo personaggio , coperto di cenci , con 
una casacca ed' una specie di brache il cui 
panno primitivo era del tutto disparito sotto 
le mille pezze di diverso colore colle quali 
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erasi cercato di rimediare alla sua vetustà, 
pareva, come abbiamo detto, appartenere ad 
uno di quei mostri bicefali che occupano un 
posto distinto fra le rare eccezioni che la na- 
tura si diletta di creare nelle ore di pazza fan- 
tasia. 

Quelle due teste erano molto distinte 1’ una 
dall'altra, e , quantunque salde al medesimo 
tronco,, erano lungi dall’avere un’aria di pa- 
rentela. 

Vicino ad una larga faccia di un rosso co- 
lor mattone, cicatrizzata dal vaiuolo, quasi in- 
teramente coperta da una barba incolta, com- 
pariva una seconda faccia meno ributtante, 
piena di astuzia e di malizia nella sua laidez- 
za , mentre che la prima non esprimeva che 
l’idiotismo, che può alle volte giungere fino 
alla ferocia. 

Del resto, quelle .due fisonomié sì distinte 
apparteneano a due nostre antiche conoscen- 
ze che abbiamo vedute alla fiera di Montaigu, 
e che ritroviamo qui. ; - 

Ad Alano Cortagioia, l’oste di Montaigu, 
e, ci si perdoni il nortìe forse un po’ troppo es- 
pressiva* ma che non ci crediamo in dritto di 
cambiare, a Trigaud il Sudicio, (1) quel pove- 

(1) Abbiam però credulo bene nel tradurre, noi, so- 
stituir <pieslo al soprannome del mendico che nell’ ori- 
ginale è la Vermine. . . Nota del lYaduitore. 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL i35 

ro di grandissima forza, che, forse i lettori ri- 
cordano-, ha rappresentato la sua parte nella 
sollevazione di Montaigu alzando da terra il 
cavallo del generale e gettando costui a terra. 

Con calcolo molto saggio, e di cui abbiamo 
già fatto parola, Alano Cortagioia aveva reso 
compiuta la sua persona coll’ aiuto di quella 
sorta di bestia da soma che aveva a caso in- 
contrato sulla strada; invece delle due gambe 
che aveva lasciate sulla strada di Ancenis, 
l’ uomo senza gambe e senza cosce aveva tro- 
vato delle membra di acciaio che non si arre- 
travano innanzi a njuna fatica, che non si 
spaventavano di nessuna impresa, che lo ser- 
vivano come mai lo aveyano servito le spe 
proprie membra, che eseguivano, finalmente, 
le sue volontà con passiva obbedienza, e che 
erano giunte, dopo qualche tempo di tale as- 
sociazione, ad ubbidire al pensiero di Alano 
Cortagioia per poco che si traducesse con sem- 
plice parola, con semplice segno ed anche con 
semplice pressione della mano sulla spalla, o 
del ginocchio nei fianchi. 

Ciò che era più strano si è che il meno sod- 
disfatto di tal comunanza non era Trigaud il 
Sudicio; al contrario, la sua rozza intelligen- 
za indovinava che Alano Cortagioia dirigeva 
le sue forze nel senso che avea tutte le sue 
simpatie; qualche parola di « bianco » e di 
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« turchino, » che cadeva nelle sue larghe orec- 
chie sempre ritte ed aperte , gli faceva co- 
noscere che sosteneva, servendo di locomotiva 
all’oste, una causa che era il solo oggetto del 
culto, che fosse sopravvissuto allo scadimento 
del suo cervello; egli n’era glorioso. La sua 
confidenza in Alano" Cortagioia era senza limi- 
ti; andava superbo di esser legato corpo ed ani- 
ma ad un uomo di cui riconosceva la superio- 
rità, e si era attaccato a colui che potevasi 
chiamare suo padrone, coll’abnegazione che 
caratterizza tutte le affezioni in cui domina l’ i- 
stinto. 

Trigaud portava Alano ora sul dorso, ora 
sulle spalle, con quella tenerezza che una ma- 
dre avrebbe avuto per il figlio; gli prodigava 
delle cure, aveva per lui delle attenzioni che 
parevano smentire lo stato d’idiotismo in cui 
era il povero diavolo, che mai guardava a’ suoi 
piedi se pur non glieli ammaccava qualche pie- 
tra tagliente; ma che, camminando, scostava 
accuratamente i rami che avessero potuto sfre- 
giare il corpo o frustare il viso di colui ch’ei 
custodiva. 

Quando giunsero quasi alla terza parte del- 
la radura, Alano Cortagioia toccò col dito la 
spalla di Trigaud, ed il gigante si fermò all’i- 
stante. 

Allora senza aver bisogno di parlare, col 
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dito gl’ indicò una grossa pietra posta a piede 
di un enorme faggio in un angolo sulla dritta 
della radura. 

Il gigante si diresse verso il fàggio, raccol- 
se la pietra, ed aspettò il comando. 

« Ed ora* disse Alano Gioiacorta, dà tre 
tolpi. » 

Trigaud fece ciò che gli si era detto, dando 
tre colpi, e separandoli in modo che il primo 
cd il secóndo si seguissero rapidamente, e che 
il terzo non risonasse che dopo un poco d’in- 
tervallo. • 

A quel seguale, che era rimbombato sorda- 
mente sul tronco delFalbero, si'solievò un 
pezzo di terra e di musco, ed usci una testa 
di sotto terra. 

« Ah ! siete voi, messer Giacomo? quest’og- 
gi fate la guardia sulla gola della tana? diman- 
dò Alano visibilmente soddisfatto di trovare 
colà una conoscenza del tutto intima. 

— Oibòl mio bel Gioiacorta, non vedi, che 
è l’ora dell’agguato, c voglio sempre assicu- 
rarmi da me stesso, prima di far uscire i miei 
conigli, che nel vicinato non sieno cacciatori. 

— Fate bene, messer Giacomo, fate bene, 
rispose Alano Gioiacorta; ed oggi soprattutto, 
perchè nella pianura non vi è scarsezza di fu- 
cili. ' ' 

— Ah! bene; raccontami dunque. 

LE LUPE DI MACHECOUL — IV» *© 
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— Volentieri. 

—7 Vuoi entrare? 

._Ah! no davvero, Giacomo; stiamo già 
molto caldi, giovinotto mio; non è vero, Tri- 
gaud? .» 

Il gigante spinse un grugnito che, con mol- 
ta buona volontà, poteva tradursi per un’af- 
lermazione. . 

« Ohi parla ora dunque costui! disse ma- 
stro Giacomo; si diceva che era muto; sai che 
sei in modo particolare fortunato, Trigami, che 
il nostro Alano abbia preso cosi $ ben volerti; 
or£ eccoti quasi uomo; senza contare che hai 
il pasto assicurato, il che tutti i cani non pos- 
sono dire, neanche quelli del castello di Sou- 
day. » 

Il mendico aprì la sua larga bocca , e , co- 
minciò un ghigno che non terminò , aven- 
dogli un gesto di Alano ricalcato nelle cavità 
del laringe questo movimento d’ilarità che i 
larghi polmoni del gigante rendevano perico- 
loso. • 

« Più giù; dunque, più giù, Trigaud, » dis- 

s’egli bruscamente. 

Indi a mastro Giacomo: 

« Il povero idiota si crede sempre sulla gran 
piazza di Montaigu. 

— Ebbene 1 allora vediamo, giacché non 
volete entrare, farò uscire i giovanotti; del 
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resto , avete ragione, Gioiacorta ! fa uri caldo 
particolare lì dentro; ve ne sono molti cotti; ma 
sapete, questi birbantelli si lagnano sempre. 

— Non sono come Trigaud, rispose Anno- 
dando, a mo’di carezza un gran pugno sulla 
testa dell’elefante che gli serviva di cavalca- 
tura , egli non si lamenta mai. » 

Trigaud fece, col ridere sgangheratamente 
un segno di riconoscenza per l’ amicizia: di cui 
l’ onorava Gioiacorta. 

Mastro Giacomo, che presentiamo a’ nostri 
lettori , ma col quale ci resta a fare ad essi 
stringer conoscenza, era un uomo tra i cin- 
quanta ed i cinquautacinque anni, che aveva 
l’aspetto di un onesto castaido del paese di 
Retz. 

Se i capelli erano lunghi e ondeggianti sul- 
le sue spalle, la barba, invece, era cortissi- 
ma c tagliata con la più grande accuratezza; 
portava una casacca di panno molto decente, 
quasi alla moderna, se si paragonava con quel- 
le che sono ancora in uso nella Vandea ; un 
farsetto anche di panno a larghe righe alter- 
nativamente bianche e giallucce; i calzoni di 
tela grigia e delle uose di stoffa di cotone tur- 
chino, erano la sola parte del suo costume che 
lo rassomigliava a quelli de’suoi compatrioti. 

Un paio di pistole, i cui lucenti calci solle- 
vavano quella casacca, era l’unico ornamen- 
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to militare che costui portasse in quel mo- 
mento. 

Colla fisonomia placida e dolce, mastro Gia- 
como era semplicemente il capo di una delle 
banda più ardite del paese, il ribelle più riso- 
luto che vi fosse a dieci leghe all’intorno, e 
godeva nel paese di una formidabile riputa- 
zione. 

Mastro Giacomo per lo spazio di quindici 
anni non aveva mai seriamente posato le ar- 
mi. Con due o tre uomini, più spesso anche 
solo ed isolato, aveva fatto fronte a intere bri- 
gate distaccate a dargli la caccia ; il suo co- 
raggio e la buona fortuna avevano qualche co- 
sa di soprannaturale che aveva fatto nàscere , 
nella superstiziosa popolazione del Bocage, 
quella idea ch’ei fosse invulnerabile, e che le 
palle dei volontari non avessero alcun potere 
contro di lui; sicché, dopo la rivoluzione di 
Luglio, fino ai primi giorni di Agosto 1830, 
quando mastro Giacomo fece noto che ritor- 
nava in campagna, tutti i ribelli dei dintorni 
erano andati ad aggrupparsi attorno a lui, e 
non avevano tardato a formargli una rispetta- 
bile truppa con cui aveva già cominciato la 
seconda serie delle sue imprese di partigiano. 

Uopo aver chiesto pochi istanti ad Alano 
Cortàgioia , mastro Giacomo che', per conver- 
sare con il nuovo venuto , aveva cacciato su- 
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bito la testa dalla botola , indi la cintura * si 
chinò nell’apertura e fece sentire un piccolo 
fischio bizzarramente modulato. 

A quel segnale si sentì uscire dalle viscere 
della terra un susurro che rassomigliava mol- 
to a quello che esce da un alveare di api; indi, 
poco lungi di là, fra due cespugli, un largo 
graticcio coperto , come la piccola botola , di 
erbe, di muscne di foglie morte il cui aspetto 
era del tutto simile a quello del terrerio cir- 
costante, si alzò verticalmente , sostenuto da 
quattro piuoli ai quattri angoli. 

Ncll’àlzarsi, scoprì l’orificio di una specie 
di pozzo molto largo e profondo, e da questo 
pozzo uscirono l’un dopo l’altro una ventina 
di uomin ì. 

I costumi di quegli uomini non avevano af- 
fatto quell’eleganza pittoresca che caratteriz- 
za i briganti che escono dalle caverne di car- 
tone dell’Opera Comica ; v’era anzi molta dif- 
ferenza ; alcuni fra essi avevano certi uni- 
formi che rassomigliavano, tal da sbagliare, a 
quel lo che abbiamo veduto a Trigaud il Sudi- 
cio; altri, ed erano i più eleganti, portavano 
delle casacche di panno, ma la maggior parte 
erano vestiti di tela. 

La stessa varietà si faceva notare anche nel- 
l’armamento. Da tre a quattro fucili di mu- 
nizione , una mézza dozzina di fucili da cac- 
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eia, ed altrettante pistole, formavano la se- 
rie delle armi da fuoco; ma quella delParma 
bianca era anche molto lungi dall’essere rag- 
guardevole , perchè non consisteva che nella 
sciabola di mastro Giacomo, in due picchè che 
risalivano all’epoca della prima guerra, e in 
otto o dieci forche aguzzate con cura, da quelli 
che le possedevano. 

Quando tutti que’ bravi furono sbucati fuori 
della radura mastro Giacomo, si diresse verso 
il tronco di un albero spezzato sul quale si se- 
dette,, e Trigaud posò Alano Gioiacorta vicino 
a lui , poi si allontanò di qualche passo , non- 
dimeno in modo da stare a vista del gesto del 
suo compagno. 

« Si, Gioiacorta, disse mastro .Giacomo , i 
lupi stanno in caccia ; ma mi fa piacere del 
pari, di vedere che ti sei incomodato per av- 
vertirmi. » . 

Poi ad un tratto: 

« Ahi ma, gli domandò egli, corno va che 
sei qua? eri stato pizzicato nello stesso tem- 
po di Gianni Oullier; Gianni Oullier si è sal- 
vato passando il guado di Pontfarcy; non mi 
fa meraviglia come si sia salvato; ma tu , po- 
vero diavolo senza zampe, come ti sei dunque 
salvato? 

— E le zampe di Trigaud, rispose Gioiacorta 
ridendo, non le conti nulla? Ho punzecchiato 
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un poco il gendarme che mi teneva, pare che 
abbia sentito male poiché mi ha lasciato, éd il 
pugno del mio compare Trigaud ha fattoli re- 
sto. Ma chi dunque, vi ha detto ciò, mastro 
Giacomo? » 

Mastro Giacomo, alzò le spalle con aria di 
noncuranza. 

Indi, senza rispondere alla. dimanda , che 
senza dubbio gli pareva oziosa: 

« Ah! diss’egli, verresti ad avvertirmi a ca- 
so che il’ giorno è cambiato? 

— No, è sempre il 24. 

— Tanto meglio ; rispose mastro Giacomo, 
perchè in verità con tanti indugi e lesinerie 
mi fanno perdere la pazienza. Quanto ci vuo- 
le., mio amico! per prendere il fucile, dire 
addio alla moglie, e,d uscire di casa? 

— Pazienza, mastro Giacomo, voi non aspet- 
terete più tanto. 

• — Quattro giorni I disse questi con impa- 
zienza. 

— Ebbene? » 

— Ebbene, trovo che sien troppi tre. Non 
ho la fortuna di Gianni Oullier, che la scorsa 
notte ha potuto un poco sommergerli al Salto 
di-Baugé. 

— Sì, egli me l’ha detto. 

— Disgraziatamente, rispose mastro Giaco- 
mo, ne hanno crudelmente preso vendetta. 
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— E come? ■ 

■ — Non sai nulla, dunque? 

— No; vengo direttamente da Monlaigu. - 
— - In fatti, non puoi saper nulla. / 

— Ebbene, che è accaduto? 

— Che hanno ucciso, nella casa di Pasqua- 
le Picaut, un bravo giovane che io stimava, 
io che non stimo affatto i pari suoi. 

— Chi? . ■ 

— Il conte di Bonneville. 

— Bene , e quando ? 

— Eh! quest’oggi, verso le due dopo mez- 
zo giorno. 

— Come, diavolo! Giacomo, dalla tua tana, 
hai potuto saperlo? 

— Forse, non so tutto ciò che mi può es- 
sere utile? - 

— Allora, non mi prendo la pena di dirvi 
ciò che qui mi mena. * 

— Perchè? 

— Perchè già lo sapete. 

— r È probabile. 

— Vorrei esserne certo. 

— Ebbene! 

— Affé mia, sì, mi risparmierebbe una di- 
spiacevole missione, di cui non mi sono inca- 
ricato che ringhiando. 

— Ah ! vieni da parte di « quei signori , » 
Allora... 
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E mastro Giacomo pronunziò le due parole 
die abbiamo interlineato con tuono fra il di- 
sprezzo e la minaccia. 

— Sì, in primo luogo, rispose Alano Gioia- 
corta; e poi da parte di Gianni Oullier, che 
hò incontrato, il quale mi ha dato anche egli 
un messaggio per voi. 

— Gianni Oullier 1 Ah ! se vieni da sua par- 
te, sei il benvenuto. Gianni Oullier, è un uo- 
mo che amo ; ha fatto, nella sua vita, una cosa 
che gli ha procurato in me un amico. 

— Quale? 

— E un segreto suo, non mio. Ma prima 
vediamo clic cosa vogliono da me le persone 
delle case nobili., 

— È il capo di divisione elio mi ti manda. 

— Il marchese di Souday? 

— Appunto. 

— Ebbene!, che vuole? 

— Si duole che tu attiri con sortite troppo 
frequenti l’attenzione dei soldati del governo; 
che, colle tue esazioni, irriti le popolazioni 
delle città, e che in tal guisa paralizzi antici- 
patamente il movimento comune rendendolo 
più diffìcile. 

— Ebbene 1 perchè questo movimento non 
l’hanno fatto prima? È lunga pezza, grazie a 
Dio, che l’aspettiamo; per conto mio, l’aspet- 
to dal 30 Giugno. 
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— E poi.... 

— Cornei non è tutto? 

— No ; ti ordina.... 

Mi ordina ?;.. ~ 

• — Ascolta, obbedirai o non obbedirai, ma 
ti ordina.... 

— Ascolta bene questo, Gioiacorta; qua- 
lunque cosa mi ordini, fo prima un giura- 
mento. 

Quale? 

— Di disobbedirgli. Ora parla, t’ascolto. 

— Ebbene, ti ordina di non muoverti dal 
tuo quartiere fino al giorno 24 , e soprattutto 
di non arrestare nè diligenze nè viaggiatori 
sulla strada, come hai fatto questi scorsi giorni. 

— Ebbene, giuro, rispose mastro Giacomo, 
che il primo che, questa sera, andrà da Légé 
a Santo Stefano o da Santo Stefano a Légé, 
mi passerà per le mani. In quanto a te, buon 
Gioiacorta, e per risposta domani andrai a rac- 
contargli ciò che avrai veduto. 

— Ahi fece Alano, no. 

— Perchè, no? 

— Noi farete, messer Giacomo. 

— Perdonatemi , lo farò. 

— Giacomo, Giacomo! insistette l’oste com- 
prenderai bene che sarebbe compromettere 
gravemente la nostra causa. 

— - È anche possibile; ma farò conoscere, a 
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quel vecchio volpone che non ho nomina- 
to, che tanto io che i miei uomini resteremo 
perfettamente fuori della sua divisione, e che 
qui i suoi ordini non saranno mai eseguiti. Ed 
ora che hai finito di dirmi gli ordini del mar- 
chese di Souday, passa alla commissione di 
Gianni Oullier. 

— Senti. L’ho incontrato giungendo alla al- 
tezza del ponte di Servière; mi ha dimandato 
ove andassi , e quando ha saputo che veniva 
qui; « Affé! ha detto, sarebbe veramente il 
nostro affare. Dimandate dunque a mastro Gia- 
como se volesse sloggiare per alcuni giorni e 
lasciare il suo covile a disposizione di qual- 
cheduno. 

— Ah! ah! e te l’ha detto, Gioiacorta, que- 
sto qualcheduno? . r 

— No.- ' 

— Ebbene, chiunque sia, se viene in nome 
di Gianni Oullier, sarà il benvenuto; d’altron- 
de se non ne valesse la pena egli non mi scom- 
piglierebbe. Non già come questo mucchio di 
signori poltroni,' che fanno romore o che ci la- 
sciano lavorare. 

— Ve ne sono de’ buoni , e ve ne sono dei 
cattivi, disse filosoficamente Alano Gioiacol ta. 

— E quando verrebbe costui che vuol na- 
scondere? dimandò mastro Giacomo. 

— Questa notte. 
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— Da che' cosa lo riconoscerò? 

— Lo porterebbe Gianni Oullier stesso. 

— Va bene! Questo è quello che vuole? 

— No; vorrebbe che allontanaste con cura 
questa notte, dalla foresta, ogni persona so- 
spetta, e che faceste visitare scrupolosamente 
tutti i luoghi circonvicini, e principalmente il 
sentiero di Grandlieu. 

— Vedi, il capo di divisione « mi ordina » 
di non arrestare alcuno, e Gianni Oullier mi 
chiede che la strada sia sgombra di calzoni 
rossi c di tangheri — ecco una ragione di più , 
perchè mantenga la parola che ti diedi testò; 
e Gianni Oullier saprà che io l’aspetto? 

— Debbo avvertire Gianni Oullier, se può 
venire , e se non vi sono truppe in Touvain. 

— Come? 

. ■ — Con un ramo di pugiìitopo con quindici 
foglie , che si troverà a mezza strada da Ma- 
checoul, alla crocevia della Renate, colla pun- 
ta voltata dalla parte del convoglio, in mezzo 
alla strada. , 

— Ti ha detto qualche parola da ricono- 
scerci? Gianni Oullier non deve averlo dimen- 
ticato. v 

— - Sì; si dirà; « Vincere! » e si risponde- 
rà;«Vandea!» 

— Bene, « disse messer Giacomo alzandosi 
e dirigendosi verso il centro della radura. 
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Giunto colà, chiamò a sè quattro uomini, 
disse loro alcune parole a bassa voce , ed i ’ 
quattro uomini, senza rispondere, si allonta- 
narono in quattro differenti direzioni. 

In capo a pochi istanti, nel qual tempo mar 
stro Giacomo avea fatto portar su una brocca 
che parca contenesse acquavite, e ne avea of- 
ferta al suo compagno, si videro ricomparire 
quattro individui dalle quattro parti in cui i 
primi eransi allontanati. 

Que’ quattro individui erano le sentinelle 
cui data aveano la muta i loro compagni. 

« V’è nulla di nuovo? domandò ad essi ma- 
stro Giacomo. 

— No* risposero tre di costoro. 

— Bene. E tu non dici. niente? domandò 
egli al quarto; e non pertanto tu avevi il po- 
sto buono. » 

— La diligenza di Nantes era scortata da 
quattro gendarmi, 

— Ah! ah! tu hai l’odorato buono! tu 
senti l’odore delle monete; e dire che v’è del- 
la gente che vorrebbe farci disgustar con es- 
se! ma siate tranquilli, amici, v’è chi pensa 
per voi. 

— E cosi? domandò Gioiacorta. 

— E così I neppur uno de’ calzoni rossi nei 
contorni ; di’ a Gianni Oullier che può con- 
durre le due persone. 
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— Bene I disse Gioiacorta che durante l’in- 
terrogatorio delle vedette avea preparato un 
ramo di pugnitopo nella forma convenuta con 
Gianni O.ullier. Bene! adesso spedisco Tri- 
gaud. » 

Poi voltandosi verso il gigante: 

« Sudicio, vien qui! diss’egli. » : . 

Mastro Giacomo lo trattenne. 

« Che diavolo ! ei gli disse ; sei pazzo h come 
ti viene in testa di separarti dalle tue gambe? 
e non potresti avea bisogno di lui? Su via! non 
abbiam forse qui una quarantina d’uomini e 
più, che non domandan altro che dissotterrar- 
si? Aspetta e vedrai. 

— Ehi! Giuseppe Picaut! » gridò mastro 
Giacomo. 

A questa chiamata , la nostra antica cono- 
scenza, che dormiva sull’erba d’un sonno di 
cui pareva avesso gran bisogno, si alzò tutt’ad 
un tratto a sedere. 

« Giuseppe Picaut ! ripetè mastro Giacomo 
con impazienza. 

Questi si deeise, e levatosi in piedi bronto- 
lando andò innanzi a mastro Giacomo. 

« Ecco qui un ramo di pugnitopo, questi gli 
disse ; tu non ne staccherai nemmeno una fo- 
glia, e andrai difilato a portarlo sulla strada 
di Machecoul, al trebbio della Benate, in fac- 
cia al Calvario, con la pùnta voltata dalla par- 
te di Touvois. » 
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E mastro Giacomo si segnò pronunziando 
la parola Calvario. 

— Ma, disse Picaut facendo il viso arcigno. 

— Come, ma?., che vuol dire codesto ma? 

— Vuol dire che quattr ore di una corsa 
come quella che ho fatto, mi hanno spezzato 
le gambe. 

— Giuseppe Picaut, rispose mastro Giacomo 
la cui voce divenne stridente e sonora come 
uno squillo di tromba; hai lasciato la tOa par- 
rocchia per arrolarti nella mia truppa; sei sta- 
to tu che sei venuto, io non ti ho cercato ; ora, 
ricordati bene una cosa, che io, cioè , alla pri- 
ma osservazione colpisco, ed alla prima la- 
gnanza ammazzo. » 

Dicendo queste parole, mastro Giacomo avea 
preso da sotto la casacca una delle sue pisto- 
le, i’avea impugnata dalla canna, ed avea as- 
sestato un vigoroso colpo del calcio di quella 
sulla testa del campagnuolo. 

La commozione fu sì violenta che Giuseppe 
Picaut, tutto stordito, cadde sur un ginocchio; 
giusta ogni probabilità , se non avesse avuto 
il cappello, il cui feltro era molto fitto, ne a- 
vrebbe riportato il cranio spaccato. 

. « E ora vattene , » disse mastro Giacomo 
guardando, con la più gran calma, se la scos- 
sa avesse fatto cader la polvere dal bacinetto. 

Giuseppe Picaut, senza rispondere una pa- 
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rola; erasi rialzato, avca scosso la testa e s’era 
allontanato. r 

Gioia'corta lo seguì con gli occhi finche non 
fu sparito. 

« Avete dùnque costui nella vostra truppa ! 
dómandò egli a mastro Giacomo. 

— Sì ; non me ne parlare 1 
— Da mol to tempo ? 

— r Da poche ore. 

— Avete fatto un cattivo acquisto ! 

— Cioè, cattivo acquisto, cattivo acquisto 
non si può dire veramente ; egli è coraggioso 
come era suo padre buon anima che io ho co- 
nosciuto: soltanto però ha bisogno di prende- 
dere un po’ le maniere de’ miei conigli e di as- 
suefarsi alla tana. Oh! diverrò anche lui un 
buon coniglio! il tempo è galantuomo, e.... 

— Ah! non ne dubito mica. Avete un ta- 
lento classico per educare i conigli. 

— Cancherusse! non è mica da ieri che me 
ne occupo; ma, proseguì mastro Giacomo, è 
l’ora della mia ronda e bisogna che ti lasci, 
mio povero Gioiacorta. Sicché' dunque è bell’ e 
convenuto; gli amici di Gianni Oullier staran 
qui come in casa propria. In quanto al divisio- 
nario avrà stasera la niia risposta. Gianni Oul- 
lier non ti ha detto altro che questo? 

Sì, non altro. 

— Cerca nella tua mente. 
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— Non mi ha detto altro. 

— Allora non se ne parli più. Se la tana gli 
accomoda gli sarà ceduta, a lui e alla sua gen- 
te; 'codesti conigli son come i tòpi, han più 
d’ un buco. A rivederci fra poco, dunque, Ala- 
no, e fraditanto voi mangiate la zuppa; ve 7 ! ec- 
coli laggiù che si preparano a gozzovigliare. » 

Mastro Giacomo, scese in ciò che ei chia- 
mava la sua tana, poi risali un momento dopo 
con una carabina della quale visitò con la più 
gran cura il polverino. 

E sparì fra gli alberi. 

Intanto la radura si era animata cd offriva 
in quel momento un colpo d’occhio veramen- 
te pittoresco. 

Un gran fuoco era stato acceso nella tana, 
ed il riverbero della fiamma passando a tra- 
verso alla botola, illuminava i cespugli dei 
chiarori più fantastici e bizzarri. 

A quel fuoco cuoceva la cena de’ refrattari 
sparsi nella radura; gli uni inginocchiati re- 
citando la loro corona, gli altri seduti e can- 
tando a mezzavoce quelle canzoni nazionali le 
cui melodie lamentevoli e lente andavano per- 
fettamente d'accordo col paesaggio. Due Bret- 
toni, coricati boccone accanto propriamente al- 
l’orifizio della tana, ed illuminati dal riverbe- 
ro della fiamma, si disputavano, mediante due 
aliossi, ciascuna faccia de’ quali era tinta di 
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un color diverso, il possesso di alcune, mone- 
tuzze, nel mentre che un altro, che dalla fac- 
cia renduta pallida e gialla dalla febbre , si 
ravvisava per un abitante della maremma , si 
affaticava, senza un gran successo, a togliere 
lo spesso strato di ruggine che copriva la can- 
na e la batteria di una vecchia carabina. 

Alano avvezzo a questa maniera dì scene , 
non vi badava; Trigaud gli avea fatto una spe- 
cie di sofà con delle foglie; ei si era seduto su 
quel materasso improvvisato, e fumava la sua 
pipa tanto tranquillamente quanto se stato fos- 
se nella sua osteria di Montaigu. 

Tutt’ad un tratto gli sembrò sentire in lon- 
tananza un grido d’allarme, il grido del bar- 
bagianni, ma però modulato in una maniera 
sinistra e prolungata che indicava un pericolo. 

Gioiacorta fischiò pian piano per avvertire i 
refrattari di far silenzio, poi quasi nel tempo 
istesso un colpo di fuoco rimbombò ad un mi- 
gliaio di passi circa... 

In un batter d’occhio i secchi d’acqua te- 
nuti espressamente in serbo per quest’uso, era- 
no stati gettati sul fuoco, il canniccio era stato 
abbassato, la botola s’era chiusa, ed i conigli 
di mastro Giacomo compresovi Alano Gioiacor- 
ta, che dal suo compare era stato ripreso sulle 
spalle, eransi allontanati in tutte le direzioni, 
aspettando, per oprare, il seguale dal loro capo. 


Digitized by Google 



DI MACUECOUL 


155 


CAPITOLO XLV 


Il pericolo che vi può essere a trovarsi ilei 
boschi In cattiva compagnia 


Eran quasi le sette della sera allorché Pie- 
rino lasciò, accompagnato dal bravo Michele, 
divenuto sua guida in sostituzione del povero 
Bonneville, la casa ove egli avea corso pericoli 
sì grandi. 

Non senza una viva e profonda emozione , 
come ben comprenderà il lettore, Pierino var- 
cò la soglia di quella camera ove lasciava, 
freddo ed inanimato, il valoroso giovane ch’ei 
conosceva da pochi giorni appena e che ama- 
va di già come si amano vecchi amici. 

Quel cuore grande e generoso provò una 
specie di smarrimento in pensando che eragli 
ormai giuoco forza ritornar solo. in mezzo a 
que’ pericoli che, da quattro o cinque gior- 
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ni-, il povero Bonneville spartiva con lui. La 
causa reale non avea perduto che un soldato, 
e intanto Pierino credeva aver perdutomi eser- 
cito. 

Era quello il primo grano delle sanguinose 
sementi che stavan per cadere un’altra volta 
nella terra della Vandea, e Pierino domanda- 
va a sè stesso angosciosamente se quella vol- 
ta, almeno produrrebbero altra cosa che lutto 
e pentimenti. 

Pierino non fece alla vedova V ingiuria di 
raccomandarle il corpo del suo compagno; per 
quanto strane avessero potuto sembrargli le 
idee di codesta donna, ne avea saputo apprez- 
zare l’elevatezza de’ sentimenti e ravvisato avea 
tutto quel che eravi di buono veramente e di 
profondamente religioso sotto quella rozza cor- 
teccia. 

Ma , allorché Michele ebbe condotto il suo 
cavallo innanzi alla porta, rammentò a Pieri- 
no che i momenti erano preziosi, e che i loro 
amici li aspettavano; allora questi si volse alla 
vedova di Pasquale Picaut, e stendendole la 
mano: 

« Come vi ringrazierò io di ciò che avete 
fatto per me? diss’egli. 

— Io non ho fatto nulla per voi, gli rispose 
la vedova ; ho soddisfatto un debito, adempiu- 
to un giuramento, c non altro. 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL .157 

— Allora, domandò Pierino con le lagrime 
agli occhi , non vi curate nemmeno della mia 
riconoscenza? 

— Se vi premo assolutamente essermi de- 
bitore di qualche cosa , rispose la vedova, al- 
lorquando pregherete per quelli che saranno 
morti per voi , aggiungete alle vostre preghie- 
re qualche parola per quelli che saranno morti 
per causa vostra. 

— Voi dunque mi attribuite un po' di cre- 
dito appo Dio? rispose Pierino senza poter far 
a meno di. sorridere a traverso alle lagrime. 

— Si, perchè vi credo destinata a soffrire. 

— Accettate almeno questo ricordo, rispo- 
se Pierino staccandosi dal collo una medaglia 
sospesa a un sottil cordoncino di seta nera ; 
non è che una medaglina d’argento, ma un 
santo personaggio l’ha benedetta tempo fa, in- 
nanzi a me, e mi ha detto in darmela, che Dio 
esaudirebbe i voti che si formerebbero su di 
essa, purché fossero giusti e pii. » 

La vedova cominciò dal prendere la meda- 
glia; poi: 

« Grazie, diss’ella; su questa medaglia pre- 
gherò Iddio affinchè allontani la guerra civile 
dal nostro paese, e ci serbi la grandezza e la 
gloria. 

— Bene , rispose Pierino ; i vostri voti son 
perfettamente uguali a quelli che formo an- 
ch’io a prò della nostra patria comune. » 
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E ciò detto, aiutato da Michele, Pierino in- 
forcò il cavallo che questi prese per la briglia. 

Poi, dopo un ultimo segno d'addio alla ve- 
dova, tutti e due disparvero dietro la siepe. 

Durante qualche tempo, Pierino, con la te- 
sta piegata sul petto, lasciando il cavallo libe- 
ro di camminar come più gli piacesse, sembrò 
immerso in profonde e melanconiche rifles- 
sioni. 

Alla per fine, fece uno sforzo su di sè stes- 
so, e scuotendo il dolore che l’opprimeva, si 
voltò dalla parte di Michele che gli cammina- 
va a lato: 

« Signore, gli disse, so di già due cose di 
voi che vi assicurano tutta la mia fiducia : la 
prima, si è, che a voi dovemmo, ieri sera, l’av- 
viso che i soldati marciavano verso il castello 
di Souday ; la seconda, che oggi venite in no- 
me del marchese e delle sue amabili figliuole. 
Ma mi resta a saperne una terza: cioè, chi sie- 
te; i miei amici son abbastanza rari, nelle cir- 
costanze in cui mi trovo, perchè io desideri sa- 
perne il nome , e possa promettere di non di- 
menticarlo giammai. 

— Io mi chiamo il barone Michele della Lo- 
gerie, rispose il giovane* 

— Della Logerie? aspettate un po’, signo- 
re; mi pare, se non isbaglio, che non sia que- 
sta la prima volta che sento a pronunziar que- 
sto nome. 
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Difatti, madama, rispose ii giovane, il 
nostro povero Bonneville conduceva, da mia 
madre, vostra... » 

Pierino interruppe il giovine barone. 

« Ebbene! che cosa dite? madama! a chi 
parlate? non veggo qui veruna dama ed a cui 
spetti il titolo che le stavate dando ; io non 
veggo altri che un povero contadinello a nome 
Pierino. 

— È vero — Madama mi scuserà... 

— Da capo ! 

— Ebbenel il mio povero Bonneville vi con- 
duceva da mia madre allorquando ebbi l’onore 
d’ incontrarvi e condurvi al castello di Souday. 

— Di maniera che è di già triplice il mio 
debito di riconoscenza verso di voi? ohi ciò 
non mi spaventa mica, e per quanto grandi es-» 
ser possano i servigi a me renduti, spero be- 
ne che verrà giorno in cui potrò compensarli 
tutti. » . 

Michele balbettò alcune parole che non 
giunsero all’ orecchio della sua interlocutrice; 
ma le parole di questa, ad ogni modo, aveano 
prodotto su lui una certa impressione; dal per- 
chè da quej momento in poi, mentre per quan- 
to gli era possibile si conformava all’ingiun- 
zione che gli era stata fatta, raddoppiò se pu- 
re il potea , vieppiù di cure e di riguardi per 
colui che dovea condurre. 
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— Ma panni , riprese Pierino dopo un mo- 
mento di riflessione, che, da quanto detto avea- 
mi il signor di Bonneville, l’opinione realista 
non fosse precisamente quella della vostra fa- 
miglia? ; • 

• — Effettivamente, Mada... signor. ... 

— Chiamatemi Pierino, o non mi chiamate 
affatto, così non v’imbroglierete mai ; laonde, 
proseguì egli, debbo dunque ad una conver- 
sione l’onore di avervi per cavaliere? 

— Conversione facile ; alla mia età le opi- 
nioni non sono ancora convinzioni, ma sem- 
plici sentimenti. 

— Siete molto giovine? disse Pierino guar- 
dando la sua guida. 

— Son vicino ad entrare nel mio ventune- 
simo anno. » \ 

Pierino trasse un sospiro. 

« È una bella età, diss’egli, per amare e 
per combattere. » 

Il baroncino trasse anch’ egli un sospiro 
ma assai più grosso di quel di Pierino; e Pie- 
rino che lo udì , sorrise impercettibilmente. 

« Ehi ehi riprese questi, ecco un sospiro 
che mi dice molto sulle cause della. conver- 
sione politica di cui parlavamo minuti or sono; 
scommetterei che havvi in qualche parte due 
begli occhi che non vi sono affatto estranei, e 
che , se i soldati vi frugassero in questo rao- 
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mento , troverebbero addosso a voi , secondo 
ogni probabilità , una sciarpa che vi è anche 
più cara per le mani che l’han ricamata che 
pei principi di cui il suo colore è l’emblema. 

— Posso assicurarvi, madama, balbettò Mi- 
chele che la causa della mia determinazione 
non è.... 

— Via! via! non cercate di scusarvene ; 
questa è cavalleria bella e buona, signor Mi- 
chele ; non ci dimentichiamo , ossia che di- 
scendiamo da essi , ossia che vogliamo ad essi 
rassomigliare , non ci dimentichiamo che i 
prodi cavalieri antichi poneano le dame subito 
dopo Dio ed al livello dei re e confondeano 
questi tre nomi in una stessa divisa ; non vi 
vergognate adesso di amare; si è codesto il più 
bel titolo alla mia simpatia. Ventre saint-gris! 
come avrebbe detto Enrico IV ; con un eser- 
cito di ventimila innamorati vorrei conquistare 
non solo la Francia, ma il mondo intero. Seri- • 
tiamo, adesso, il nome della vostra bella, si- 
gnor barone della Logerie. 

— Oh I sciamò Michele, come se fosse pro- 
fondamente scandalizzato. 

— Ah ! siete prudente , eh , giovanotto ? ve 
ne faccio i miei complimenti ; la è codesta una 
qualità tanto più preziosa in quanto che di 
giorno in giorno si fa più rara; ma, via! ad 
un compagno in viaggio , raccomandandogli di 
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serbare il piò assoluto segreto , ciò si dice ; 
credete a me, barone; vediamo, forse volete 
che vi aiuti ; scommettiamo che in questo mo- 
mento camminiamo verso la dama de’ vostri 
pensieri ! 

— - Vi apponete al vero , rispose Michele. 

— E scommettiamo pure che è, nè più nè 
meno , una delle nostre belle amazzoni di 
Souday. 

— Ah! Dio mio! chi ha potuto dirvelo? 

— Ebbene! me ne rallegro con voi, mio 
giovine camerata ; con tutto che le chiaman 
Lupe , a quel che pare , io per me , 1* ho per 
valenti e nobili donzelle, perfettamente fatte 
per dar la felicità a quelli ch’esse scéglieran- 
no; siete ricco, signor della Logerie? 

— Ahimè! sì, rispose Michele. 

— Tanto meglio! e non mica ahimè! dal 
perchè potrete arricchir vostra moglie, il che, 
mi pare, è una gran felicità; in ogni caso, sic- 
come in tutti gir amori havvi sempre un certo 
numero di difficoltà da vincere, se Pierino può 
esservi utile in qualche modo, noti avrete che 
a disporre di lui , e si reputerà fortunato di ri- 
conoscere così i servigi che vi compiacerete 
rendergli; ma se non m’inganno, ecco qual- 
cuno che viene verso di noi; guardate. » 

Effettivamente si udiva il passo di un uomo. 

Il rumore che avea svegliato l’attenzione di 
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Pierino era ancora in qualche distanza , ma 
andava avvicinandosi. 

« Mi par che quest’uomo sia solo, disse Pie- 
rino. 

— Sì , ma non dobbiamo però star meno al- 
l’erta , rispose il barone, e vi chieggo la per- 
missione di montar sul cavallo presso a voi. 

— Montate pure; ma che? siete dunque di 
già stracco? 

— No, ma son molto conosciuto nel paese 
e se mi s’incontrasse a piedi, accanto ad un 
contadino montato comodamente sur un caval- 
lo e da me condotto per la briglia, come Ama- 
no conduceva Mardocheo, ciò darebbe certa- 
mente a pensare. 

— EvviVa 1 Ciò che dite è più che giusto, e 
comincio a credere che si farà qualche cosa 
di voi. » , * 

Pierino scese, Michele saltò lestamente in 
sella , e Pierino si rimise modestamente in 
groppa. 

Essi non aveano finito di accomodarsi sulla 
loro cavalcatura , che già si trovavano alla di- 
stanza poco più di trenta passi dall’ individuo 
che loro camminava incontro, e che udirono 
a sua volta far sosta. ' 

«Ohi ohi disse Pierino, se noi abbiam 
paura de’viandanti, pare vi sia un viandante 
che ha paura di noi. 
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— Chi va là ? dessi Michele ingrossando la 
voce. 

— Oh ! è il signor barone , rispose 1’ uomo 
avanzandosi. Il diavolo mi porti se m’ aspet- 
tavo mai d’ incontrarvi sulla via a un’ora co- 
me questa. 

— Dicevate il vero quando dicevate di es- 
sere conosciuto, sciamò Pierino ridendo. 

— Oh I sì ! per disgrazia, soggiunse Miche- 
le con tale accento che fe’ comprendere a Pie- 
rino che si trovavano in faccia ad un peri- 
colo. 

— Chi è dunque quest’ uomo ? domandò 
Pierino. ^ 

— Courtin, un mio affittaiuolo , colui che 
sospettavamo avesse denunziato la vostra pre- 
senza appo la vedova Picaut. » 

Poi , con una vivacità ed un tuono impera- 
tivo che facea comprendere al suo compagno 
l’urgenza della situazione: 

« Nascondetevi dietro di me, disse a Pieri- 
no. Siete voi , Courtin ? disse Michele , men- 
tre Pierino cercava nascondersi meglio che 
poteva. 

— Sì, son io, rispose l’ aftìttaiuolo. 

— Ma, e d’onde venite^ domandò Michele. 
— Da Machecoul , ove ero andato a com- 
prar un manzo. 

— E dov’è il manzo che avete comprato ? 
non lo veggo. 
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— Non ho fatto l’ affare ; con tutta questa 
maledetta politica , il commercio non va piti ; 
e non si trova più nulla su i mercati, » disse 
Courtin , il quale, in quel che parlava, esami- 
nava, per quanto l’oscurità potea permetter- 
glielo , il cavallo montato dal baroncino. 

Poi , siccome Michele non diceva altro : 

« Ma dico io, proseguì Courtin ; voi voltate 
tuttora le spalle alla Logerie, se non isbaglio, 
signor barone? 

— Non v’è nulla di sorprendente in que- 
sto ; vado a Souday. 

— M’ è egli permesso farvi osservare che 
non siete affatto sulla buona via? 

— Ohi lo so benissimo; ma temo di trovar 
guardata la vera strada, e ne prendo una tra- 
versa. 

— In questo caso, e se veramente andate a 
Souday, disse Courtin , credo dovervi dare un 
consiglio*. 

— E quale? Un consiglio , quando è since- 
ro, è sempre benvenuto. Qual’è, dunque? 

— Che troverete la gabbia vuota. 

— Eh via I 

— Sì ; e non dovete andar colà , signor ba- 
rone, se volete trovar l’ uccello che vi fa cor- 
rer per la campagna. 

— E chi ti ha detto ciò, Courtin? domandò 
Michele , in quel che maneggiava il cavallo in 
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modo da porne il corpo costantemente in fac- 
cia al suo interlocutore o così nascondere Pie- 
rino. 

— Chi me l’ha detto? soggiunse Courtin ; 
perdinci 1 gli occhi miei. Ho veduto uscir tutta 
la banda che 1* inferno confonda ! ha sfilato 
a’ miei piedi, sulla strada della Gran-Landa. 

— I soldati erano da quella parte? doman- 
dò il baroncino. 

Pierino giudicò quella domanda impruden- 
te, e diè un pizzicotto a Michele. 

« I soldati? riprese Courtin. Benissimo! an- 
che voi, dunque, avete paura de’ soldati?! Eb- 
bene I in questo caso vi consiglio a non arri- 
schiarvi stanotte nel piano , perchè non farete 
una lega senza scorger baionette; fate di me- 
glio , signor Michele. 

— Che vuoi che faccia? vediamo, e se sia 
meglio lo farò. 

— Ritornatevene alla Logerie con me , e 
darete un gran piacere a vostra madre , a cui 
è acerbo dolore saper che voi siete fuori con sì 
meschine intenzioni. 

— Mastro Courtin , disse Michele ; a mia 
volta, vo’ darvi anch’io un consiglio. 

— Quale, signor barone? 

— Di stare zitto. 

— No , non istarò zitto , io , rispose questi 
affettando una dolorosa emozione; no, mi è 
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' troppo crudele vedere il mio padroncino espo- 
sto a mille pericoli, e tutto ciò per.... 

— State zitto, Courtin. 

— Per una di codeste maledette Lupe, di 
cui il figlio d’un contadino come me non vor- 
rebbe saperne nè punto nè poco. 

— Miserabile! vuoi tacerti, sì o no? scia- 
mò il giovane alzando sopra a Courtin il fru- 
stino che teneva in mano. 

Il movimento che Courtin aveva senza al- 
cun dubbio cercato di provocare, fece avan- 
zare un passo avanti , il cavallo di Michele , 
ed il maire della Logerie si trovò così innan- 
zi i due cavalieri. 

« Perdonatemi se vi offendo , signor baro- 
ne , disse egli con accento piangoloso , perdo- 
natemi ; ma sapete che son due notti che pen- 
sando a tutto questo, non chiudo occhio ! » 

Pierino rabbrividì; ei ritrovava nella voce 
del maire della Logerie quelle medesime in- 
tonazioni lusinghiere e false che avea già udi- 
te nella casa della Picaut, e che eransi tra- 
dotte , dopo partito Palfìttaiuolo , in sì tristi 
avvenimenti. Ei diede a Michele un secondo 
pizzicotto che volea dire: 

« A qualunque siasi prezzo fa l’uopo finirla 
con quest’ uomo. » 

— Va bene, disse Michele a Courtin , tirate 
per la vostra strada e lasciateci andare per la 
nostra. » 
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Courtin fece come se si avvedesse solo al- 
lora che il baroncino avea qualcuno in groppa. 

« Ah! mio Dio! diss’egli, voi non siete solo. 
Ah ! comprendo ora , signor barone , come ciò 
che vi ho detto vi abbia offeso. Su via, signore, 
chiunque siate , vi mostrerete senza dubbio 
più ragionevole del vostro giovine amico. Uni- 
tevi a me per dirgli che non v’è da guadagnar 
nulla di buono a sfidar le leggi e le forze di 
cui il governo dispone , come sembra risoluto 
il signor baroncino di fare per piacere a co- 
deste Lupe. 

. — Courtin , ve lo ripeto un’altra volta, dis- 
se Michele con tuono di vera minaccia , riti- 
ratevi. Opero come meglio mi garba, e trovo, 
per parte vostra, esser soverchia arditezza far- 
vi lecito di giudicare la mia condotta. » 

Ma Courtin, del quale conosciamo la me- 
lata persistenza , sembrava disposto a non al- 
lontanarsi prima di aver veduto i lineamenti 
del misterioso personaggio che il suo padron- 
cino portava in groppa, e che, quanto più po- 
teva , gli voltava le spalle. 

« Vediamo, diss’egli cercando di dare alle 
sue parole l’accento della più perfetta buona 
fede ; domani farete ciò che vi piacerà di fare. 
Ma per istanotte almeno, venite a riposarvi 
nel vostro podere , voi e la persona , uomo o 
dama, che vi accompagna. Vi giuro, signor 
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barone , che v’ è pericolo a star fuori sta- 
notte. 

— Non può esservi vermi pericolo nè pel 
mio compagno, nè per me, chè non ci bri- 
ghiamo affatto di politica.... Ebbene! che co- 
sa fate, eh, Courtin, alla mia sella? prose- 
guì a dire il giovine osservando nell’ aflìtta- 
iuolo un. certo movimento che non sapea spie- 
gare. 

— Nulla, signor Michele, nulla, disse con 
una perfetta bonarietà Courtin. Sicché non vo- 
lete dunque da me ascoltare nè consigli , nè 
preghiere? 

— No, andate pe’fatti vostri, e lasciate ch’io 
vada per i miei. . 

— Andate, dunque, disse Courtin con iscal- 
trito accento , e Dio vi conservi ! Ma ricorda- 
tevi soltanto che il vostro povero Courtin ha 
fatto tutto quel che dipendeva da lui per im- 
pedire che non vi avvenisse una disgrazia. » 

E ciò dicendo, Courtin si decise finalmente 
a tirarsi da parte , e Michele avendo spronato 
il cavallo , si allontanò. 

« Di galoppo I di galoppo ! disse Pierino; sì, 
ho riconosciuto l’uomo che è stato causa del- 
la morte del povero Bonneville. Allontania- 
moci al più presto , quest’ è un uomo la cui 
compagnia è funesta. » 

Il baroncino spronò vivamente il cavallo , 
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ma non appena ebbe l’animale fornito una doz- 
zina di passi la sella girò, e i due cavalieri cad- 
dero pesantemente sui sassi. 

Pierino si rialzò il primo. 

« Siete ferito? domandò egli a Michele che 
a sua volta si alzava. 

— No, rispose questi.... ma io chiedo a me 
stesso come.... 

— Come siamo cascati ? è una domanda 
inutile ; siam cascati, questo è il fatto : rimet- 
tete la sella al cavallo, e stringete bene le 
cinghie, e più presto che vi sarà possibile. 

— Ahi ! disse Michele che di già aveva get- 
tato la sella sulla schiena dell’animale; le cin- 
ghie si sono spezzate allo stesso sito tutte 
e due. 

— Dite che sono state tagliate , interruppe 
Pierino; l’è questa una gherminella di quel 
vostro infernale Gourtin e non ci annunzia 
niente di buono. Aspettate dunque e guardate 
di qui. » 

Michele che Pierino avea afferrato per un 
braccio, girò gli occhi nella direzione che que- 
sti indicavagli, e, ad un mezzo quarto di lega 
nella valle, scoprì tre o quattro fuochi che 
brillavano nelle tenebre. 

« È un bivacco , disse Michele. 

— Se quel briccone ha sospetti , e senza 
verun dubbio na ha , siccome la sua corsa lo 
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conduce dalla parte di quel bivacco , ci porrà 
per la seconda volta i calzoni rossi alle cal- 
cagna. 

— Oh ! credete che sapendo me con voi , 
me suo padrone, egli osi?... 

— Io son pagata per supporre tutto, si- 
gnor Michele. 

— Avete ragione, e non bisogna conceder 
niente al caso. 

— Faremo bene, allora , a lasciare il sen- 
tiero battuto. 

— Cosi pensavo aneli’ io. 

— Quanto tempo ci vuole per arrivare a 
piedi al sito ove il marchese ci attende? 

— Un’ ora almeno; talché non abbiamo tem- 
po da perdere. Ma che faremo del cavallo del 
marchese? non possiamo fargli saltare le bar- 
riere. 

— Gettiamogli la briglia sul collo , se ne 
tornerà alla stalla, e se i nostri amici io incon- 
trano per istrada , comprenderanno che ci è 
avvenuto qualche accidente, c si porranno al- 
la nostra ricerca, ma zitto 1 

— Che? 

— Non sentite nulla? domandò Pierino. 

— Sicuro; sento de’ passi di cavalli nella 
direzione di quel bivacco. 

— Vedete dunque che non senza un secon- 
do fine quel brav’ uomo del vostro mezzaiuolo 
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aveva tagliato la cinghia al nostro cavallino. 
Battiamocela , mio povero barone. 

— Ma se lasciamo il cavallo qui , coloro 
che conseguono lo troveranno e indovineran- 
no facilmente che ì cavalieri non son molto 
lungi. 

— Aspettate , disse Pierino ; m’è venuta 
un’idea. 

— Da dove? 

— Dall’Italia. Le corse de’Barberi. Si, sì, 
il pensiero è ottimo; imitatemi, signor Mi- 
chele. 

— Fate ed ordinate. » 

Pierino crasi posto all’opera. 

Con le delicate sue mani , ed a rischio di 
squarciarsi le dita, egli spezzava delle bran- 
che di roghi e d’ agrifoglio nelle siepi vi- 
cine. 

Raccoltane una certa quantità, Pierino ne 
formò un fascetto abbastanza voluminoso, e 
come dal canto suo Michele avea fatto ciò che 
avea veduto fare a Pierino, si ebbero due pic- 
coli fasci. 

« Che cosa volete fare? domandò Michele. 

— Strappate la marca dal vostro fazzoletto 
e datemi il restante. » 

Michele obbediva alla lettera. 

Pierino stracciò due strisce dal fazzoletto e 
annodò i fasci. 
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Poi ne attaccò uno alla criniera del cavallo 
' che era lunga e fina, l’altro alla coda. 

11 povero animale che si sentiva que’ pun- 
goli entrar nelle carni cominciò ad impennarsi 
e a tirar calci. 

Dal suo canto, il baroncino cominciava a 
comprendere. 

Que’fasci di foghi e pungitopi doveano a quel 
povero cavallo far le veci di perette (1). 

« Ora , disse Pierino, levategli la briglia, af- 
finchè non si rompa il collo, e lasciate andar 
l’animale. » 

Appena il cavallo fu sbarazzato da ogni im- 
paccio, nitrì, scosse un’altra volta con rabbia 
la criniera e la coda, poi partì come una trom- 
ba lasciando dietro a sè una lunga striscia di 
faville. 

« Evviva ! disse Pierino ; e ora , prendete 
su la sella, e poniamoci prontamente al si- 
curo. » 

Essi gettaronsi dall’altra parte della siepe, 
Michele trascinandosi dietro la sella e la bri- 
glia. 

Ivi si accoccolarono, poi stettero in ascolto. 


(1) Pallottole di metallo formio di punte, le quali si 
pongono sul dorso dei barberi onde sieno più veloci a 
correre il palio. 

Nota del Traduttore. 
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Essi sentivano ancora il galoppo del cavallo 
che rimbombava su i sassi. 

« Sentite? disse il barone soddisfatto. 

— Sì , ma non siamo soli ad ascoltare , si- 
gnor della Logerie , disse Pierino , ed ecco 
l’eco. » 


FINE DEL VOLUME QUARTO. 
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